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In fondo, la cultura è ricerca della verità 
e sua irradiazione nella vita. Si tratta di 
realizzarla nello spirito e di compenetrarne 
ogni zona dell'essere, espanderne la riful- 
genza e la forza fecondatrice nella storia. 

Ma chi può illudersi ancora, oggi, che con 
‘la cultura possa raggiungersi tutta la verità 
_@ attuarsi la perfezione umana integrale? Tra 
i tanti miti che periodicamente satgono e 
cadono, per poi rinascere di nuovo e ancora 
ricadere, vi è stato anche quello della Scien- 
za, © della Cultura, come valente per se 
Stessa e per se stessa capace di rendere gli 
uomini civili e felici. Ma bisognerebbe esse- 
re ciechi, oggi, a nutrire ancora questa 
superstizione. 

Noi non ripeteremo la parola di Brune- 
tière, ma non c'è dubbio che la pura scienza 
— come la pura arte, la pura economia, la 
pura azione — si è dimostrata inadeguata 
a soddisfare tutte le postulazioni dell’uomo, 
a risolvere i suoi problemi, e anzi IL suo 
PROBLEMA, quello fondamentale ed eterno, 
quellas sae sempre ritorna e preme nello spi- 
rito come ~3'imprenscindibile richiesta: il 
problema del bene e del male, della vita e 
del destino e, in definitiva, il problema del- 
anima e di Dio. 

D’altra parte anche la. scienza ha cercato 
ultimamente di dire a se stessa che tutto è 
cosi relativo e problematico e ipotetico; ha 
persino rifiutato quel minimo di certezza che 
pur proviene dalla ragione umana, nei dati 
del senso comune e nella elaborazione filo- 
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sofica. La scienza ha guardato ironicamente 
la filosofia: e in realta gran parte dei filo- 
sofi moderni hanno meritato questo atteg- 
giamento di condanna e di sfiducia nei loro 
riguardi. La tecnica a sua volta, la tecnica 
che di sua natura dovrebbe essere un ma- 
gnifico strumento di elevazione umana, è 
diventata tirannica, ingombrante, disumaniz- 
zante, e l’'uomo-persona si è sentito soffo- 
care. 

it risultato quale doveva essere? O rifu- 
giarsi nell’estetismo e nello storicismo, se 
non si voleva diventare scettici, o superare 
la sfera della cultura per cercare fuori di 
essa il suo stesso punto di appoggio, anzi la 
sua anima vivificante. 

Ed ecco‘ripresentarsi all’uomo moderno il 
problema di Dio, e quindi del Cristianesimo. 
Come scienziato o uomo di cultura, gli po- 
teva anche adattarsi a un relativismo uni- 
versale, a un relativismo « assoluto »: ma 
come « uomo » egli postulava una certezza, 
— da tutto il suo essere saliva questo gri- 
do, — e d’altra parte questo bisogno era 
testimoniato dalla sua stessa assolutizzazio- 
ne della «relativita», diventata principio 


primo di valore universale e di certezza in- 
discutibile. 

Ci fu chi si ostind a ignorare il problema 
oa nsiderarlo come un non-problema, 
come pregiudizio o come un fantasma. 
Preferi affidarsi alla cultura e alla storia, 
come espressione progressiva del divenire 
eterno dello spirito. Ma dovette rinunciare 
all'uomo immortale e personale (la perso- 
nalità essendo ridotta a semplice autoco- 
scienza dell'io empirico). Rinuncia questa 


che quando non è solo atteggiamento filosō= 


fico ma diventa effettiva realtà di vita, non 
può dipendere che da deficienza costituzio- 
nale dello spirito o da paurosa cecità di una 
mente ostinata e superba. f” à 

Ma chi oltre la scienza e la filosofia, chi 
nel profondo di se stesso ha ascoltato la voce 
dell'uomo e ha cercato di interpretarla con 
sincerità di spirito, ha sentito che doveva 
non solo scendere nel profondo ma anche le- 
vare lo sguardo verso l'’eccelso e con atto di 
virile, luminosa, consapevole umiltà, credere 
e adorare. 

Questo è il significato della professione di 
fede che Francesco Severi, grande matema- 
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tico che ha al suo attivo mezzo secolo di 
lavoro scientifico e di insegnamento univer- 
sitario, ha fatto il 3 gennaio nell’Aula Ma- 
gna dell’« Angelicum », durante la sua rela- 
zione al XV Congresso Nazionale dei Lau- 
reati Cattolici. 

Egli ha parlato delle difficoltà dello «scien- 
ziato» d’oggi chiuso entro le frontiere del 
relativism6, ma anche. . dell'eterno bisogno 
dell’« uomo » che chiede una_eertezza, e la 
raggiunge, non per la- nza, ma per una 
forza che viene dall'alto e che, se in lui tro- 
va volontà umile e docile, gli fa dire: lo 
credo! 

La scienza, la storia, e più ancora la filo- 
sofia, possono aprire certe strade. Lo stesso 
atto di fede è intima consapevolezza e ade- 
sione dell'intelletto aHa verità che ci supera, 
sicchè anche la cultura, in quella conoscenza 
trascendente trova il suo vertice e la sua 
completezza. Ma oltre tutta la cerchia del 
sapere scientifico a un certo momento è ne- 
cessario l'atto del sapere soprannaturale, 
l'adesione d'amore al Dio Nascosto, il get- 
tito di sè nelle braccia di Cristo con l'of- 
ferta totale del pensiero e della vita. 

Benedetto Croce non ebbe l'umilità e il 
coraggio di quest’atto, che forse nemmeno 
comprese. Non giudichiamo, soprattutto ora 
che è morto, la sua anima, che è nelle mani 
di Dio, anche se quella cecità di spirito ci 
sgomenta. 


(Continua a pagina cinque) 
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I giovani vogliono l'Europa unita e si ritrovano nei crocicchi internazionali per esprimere con vibranti manifestazioni la necessità di abolire ogni 
confine. Nel giorno di Capodanno, accompagnati dal sottosegretario Taviani e da personalità francesi e belghe, universitari di diverse nazioni hanno 
espresso ancora una volta il loro desiderio di una compatta e solidale Europa 
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OLTE sono le zone franche 

del libertinaggio e del vi- 
zio a Berlino, piuttosto ri- 
lassati i costumi, sensazio- 
nale e ricca di tristi epi- 
sodi la «vita segreta » della 
metropoli prussiana. Ciononostante, 
fervida ed intensa è la sua vita 
religiosa. Prova ne sono le Chiese 
affollate dove numerosi accorrono 
i fedeli a sentire la parola di pace 
e di fratellanza, masse di popolo 
affollano i Congressi delle varie 
confessioni. Chiese che la cieca 
furia delle bombe annichili sono 
state restaurate, nuovi Templi so- 
no sorti, frequenti sono a Berlino 
Je Case e gli Istituti religiosi. 

In margine a Marienfelde, nel 
sud di Berlino, c'è un grande Con- 
vento del Buon Pastore, costruito 
nel 1905. Cento Suore e 60 bor- 
ghesi, dirette dalla Madre Superio- 
ra Suor Angela, dedicano la loro 
vita all'educazione di ragazze, 460 
delle quali, attualmente, vi ven- 
gono addestrate all’economia do- 
mestica ed agricola. Sono corsi qua- 
si gratuiti che durano due anni. 
Nella grande lavanderia, cui tutta 
Berlino ricorre, queste giovani 
vengono iniziate ai segreti del bu- 
cato, un reparto di cucitura e rica- 
mo, oltre a provvedere la bianche- 
ria e gli arredi delle Chiese cat- 
toliche di Berlino, eseguisce im- 
portanti commesse delle fabbriche 
di confezioni berlinesi. Apparten- 
gono al Convento sei ettari di ter- 
reno, che sorelle ed educande han- 
no trasformato in un orto-frutteto 
modello, il cui raccolto serve ai bi- 
sogni della folta comunita, la quale 
costituisce un vero e proprio vil- 
laggio agreste, La panetteria del 
convento riforni di pane l’affama- 
ta popolazione dell’affollato quar- 
tiere di Marienfelde durante le 
prime settimane del dopoguerra. 

Un altro Convento del Buon Pa- 
store si trova a Reinickendorf in 
settore francese. In tempi duri di 
privazioni e di carte annonarie, la 
cucina popolare del convento fu la 
Salvezza di migliaia di persone. 

A Dahlem troviamo la « Casa 
Pio XII », la quale si deve alla vo- 
lontà del veronese Don Luigi Frac- 
cari che la dirige. E da Verona so- 
no anche venute le cinque monache 
che lavorano da mani a sera per 
accudire ai bisogni dei quaranta- 
cinque ospiti. La Casa, che sorge 
in settore americano, è aperta a tut- 
ti senza discriminazioni di razza e 
di confessioni. « Si bussa alla por- 
ta e viene aperto, si vedrà poi chi 


dovrà pagare > — ci ha detto Don 
Fraccari. Come dovunque, anche 
qui i soldi costituiscono il gran 
problema. Seza il generoso aiuto 
di un reparto di carristi nordame- 
ricani, il cui comandante cresciuto 
orfano sa che cosa ciò significhi, la 
vita della Fondazione sarebbe ben 
grama. Italiani — vecchi e giova- 
ni — vengono a turno dalla zona 
sovietica e, pazientemente, don 
Fraccari riesce a strappare il per- 
messo di soggiorno. Il Santo Padre 
ha ricevuto due volte il degno sa- 
cerdote e gli ha fornito i mezzi per 
creare l'Opera, S. E. il Cardinal 
Schuster fece pervenire una cospi- 
cua elargizione. La Casa Pio XII 
accoglie vecchi e bimbi. I bimbi 
sono in genere degli orfanelli: 
bimbi italiani che non sanno l’'ita- 
liano. Poco tempo fa, sono giunti 
da Roma tre ragazzi tedeschi che 
non conoscono una parola di tede- 
sco. Una delle suore veronesi ap- 
prende loro:la lingua materna. Le 
preghiere vengono‘ recitate in te- 
desco, perchè i piccoli, lasciando 
l’Opera, dovranno frequentare Par- 
rocchie e Scuole tedesche, ma una 


giovane tedesca, dà lezioni d’ita- 
liano e don Fraccari non trascura 
di insegnare in jtaliano ai bimbi 
Ave Maria, il Pater noster e le 
belle canzoni religiose. Nella pia 
casa si trovano anche una diecina 
di vecchietti d’ambo i sessi. La de- 
cana della Colonia italiana di Ber- 
lino vi è ricoverata. Ha ottanta- 


‘quattr’anni, è tedesca di nascita e 


vedova di un italiano, deceduto 
proprio il giorno delle nezze di dia- 
mante. Le monache appartengono 
all’ordine delle «Barmherzigen 
Schwestern > fondato da Karl 
Steeb, nato nel 1775 a Tubinga da 
genitori luterani. Venuto a Verona 
per ragioni di commercio nel 1892, 
Steeb si convertì al Cattolicesimo 
e la famiglia lo ripudio e diseredod. 
Karl Steeb abbracciò la carriera 
ecclesiastica e fu ordinato prete. 
Fu confessore di alte personalità 
e l'Imperatore Francesco Giuseppe 
lo insignì della Croce d’onore «Pro 
Piis Meritibus *. 

A Moabit, invece, in settore bri- 
tannico, c’é un vecchio Convento 
di Domenicani. Il fratello cuoco va 
a fare la spesa e l’orzaiuolo dice 
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Casa «Pio XIl» a 


compiti del Convento non si esau- 
riscono con la cura d’anime del- 
l‘estesa Parrocchia. Gli undici Pa- 
dri Domenicani si recarono spesso 
nella Zona orientale per alleggeri- 
re il ministero dei locali Parroci 
che non riescono a celebrare da 
soli i servizi divini nelle varie lo- 
calità. Inoltre essi assolvono opera 
di missionari.” Sono addetti al Con- 
vento berlinese sei fratelli laici, 
ognuno dei quali deve conoscere un 


mestiere per essere ammesso ne)- 
l’Ordine ed eseguire un lavoro, cuo- 
co, falegname, giardiniere, ecc. An- 
che i Padri devono lavorare e de- 
dicarsi ad attività che non hanno 
nulla da vedere con la cura delle 
anime. Per gli inesorabili agenti 
delle tasse, anche un -convento è 


Bimbi italiani, ospiti della Casa « Pio XII» a Berlino. 


La più anziana italiana deila Casa «Pio XII», festeggia 1'85° compleanno 


che egli cónosce i prezzi delle der- 
rate meglio delle massaie. I Padri 
Domenicani si trovano a Berlino 
da circa 700 anni. Il primo Chio- 
stro vi fu istituito ben 1290. La 
Bruederstrasse di Moabit, dove 
sorge i] cónvento, prende appunto 
da essi il suo nome. Dopo la Ri- 
forma, allorchè 1’Elettore di Prus- 
Sia passò al Protestantesimo, i Pa- 
dri dovettero lasciare Berlino. Ma 
intorno al 1700, il ‘Re soldato li ri- 
chiamò in paese ed essi si stabi- 
lirono a Spandau, dove il Monarca 
aveva creatą una fabbrica d’armi, 
i cui operai specializzati, tutti cat- 
tolici, rifiutarono di lavorare se 
prima non si fosse provveđuto al- 
assistenza religiosa. Quando poi, 
più tardi, la fabbrica fu traspor- 
tata a Potsdam, i Domenicani la 
seguirono e fondaronc nella città- 
residenza dei Re di Prwssia la pri- 
ma comunità cattolica in Prussia 
dopo la Riforma. 

La storia del Convento di Moabit 
ha inizio nel 1868, allorchè nella 
Stromstrasse fu consacrata una 
Cappella del confinante chiostro 
domenicano. Ben presto si ebbe le 
necessità di costruire una secondé 
Cappella perchè servisse contempo- 


raneamente ai servizi divini del 
vicino Orfanotrofio . dei France- 
scani. L’attuale Convento e la 


Chiesa furono ultimati nel 1896, I 


Dahlem a Berlino. 


un’azienda come un’altra (!) e così 
uno dei Padri deve sedere a tavo- 
lino e compilare formulari e tener 
conto di ogni centesimo che entra 
od esce. 

Pochi anni prima della guerra, 
in margine al Tiergarten, fu co- 
struita la sede delle Officine Krupp. 
Ancor’oggi in cima  all’altissima 
asta si vede l'emblema dei famosi 
produttori di cannoni. Tuttavia la 
destinazione dell’edificio è diame- 
tralmente mutata, da quando 1’Or- 
dinariato ne fece acquisto e lo pose 
a disposizione della Compagnia di 
Gesù, che vi ha allogato il Ginnasio 
cattolico, il quale prima si trova- 
va nel distrutto Collegio di San Ca- 
nisio. Settecentocinquanta studenti 
frequentano oggi questa scuola clas- 
sica, che rispetta i vecchi program- 
mi delle scuole umanistiche. Fin 
dall’epoca di sant’Ignazio di Loyola, 
Ordine dei Gesuiti considera suo 
più alto compito l'educazione dei 
giovani. Dopo il lungo periodo di 
divieto, la Compagnia di Gesù ri- 
prese nel 1917 la sua salutare at- 
tività in Germania e fondò quat- 
tro Scuole frequentatissime: due 
collegi a Godésberg e a St. Bla- 
sien, il semiconvitto di Berlino ed 
un collegio con esternato a Düren. 

Al nuovo collegio di San Cani- 
sio sono addetti venti Padri Ge- 
suiti ed:11 professori laici. La scel- 
ta degli alunni è molto severa, in 
conseguenza della pletora di do- 
mande di ammissione. 

«PK» ~ chiamano gli scolari il 
loro direttore, Padre Klein. L’istru- 
zione religiosa occupa solo due ore 
settimanali. L’attivita scolastica è 
diretta dal Padre Direttore, il qua- 
le dipende da un Padre Rettore al 
cui fianco sta il Padre Ministro 
per tutte le questioni amministra- 
tive. L’Ordine è diviso per provin- 
cie: provincię del nord, del sud e 
dell’est. Le provincie orientali han- 
no subito gravi danni materiali. Il 
25 per cento degli scolari berlinesi 
è composto di provenienti dalla zo- 
na e dal settore orientale, tutti 
fruenti di borse di studio. Cinquan- 
ta degli scolari sono protestanti. 
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Nella cappella della Casa « Pio All». 
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ABATO 4 ottobre spirava in 
Roma Egilberto Martire, una 
delle ultime, cavalleresche 
figure dell'antico movimento 
cattolico precursore dell’at- 
tuale Azione Cattolica. 

Dell’amico carissimo, del collabo- 
ratore prezioso e autorevole —- ab- 
biamo voluto rievocare qualche 
tratto conversando con uomini che 
gli furono particolarmente vicini. 

A S. E. il sen. Mario Cingolani 
abbiamo domandato da quanto tem- 
po egli era legato a Martire con 
vincdti di reciproca stima. 

— Da oltre cinquant’anni =~ ci 
ha risposto il sen. Cingolani. — In- 
contrai Egilberto la prima volta 
nel primo anno del secolo al Grup- 
po democratico cristiano, in via 
Montecatini. Rivedo ancora il suo 
volto di allora, gli occhi neri scin- 
tillanti sul volto pallido, ombrato 
da un ciuffo di capelli cadenti sul- 
la fronte. Aveva un fiore alloc- 
chiello. Veniva Martire a noi demo- 
cratici cristiani, anzitutto per iscri- 
versi al nostro Gruppo, e poi per 
chiedere la nostra collaborażione al 
Movimento per la « Pubblica Mo- 
ralità » patrocinato da Antonio Fo- 
gazzaro e dal senatore Polacco. Nel 
1908 vi fu la pubblica affermazione 
della nuova classe dirigente giova- 
nile e incominciò il periodo d'oro 
della Gioventù cattolica italiana, in 
grande, solida e continua ascesa. 
Egilberto Martire. fu Vispiratore 
delle pubblicazioni di propaganda, 
trasformò il bollettino in un’agile 
e vivace rivista, Gioventù Italica, 
pubblicazione di battaglia docu- 
mentatissima, moderna nella co- 
struzione tipografica, aggiornatis- 
sima su tutti i problemi che inte- 
ressavano il mondo giovanile di 
allora.. Fece chiasso, allora, e su- 
scitò entusiasmo in tutta Italia, la 
lotta contro L’Asino di Podrecca, 
che, dopo la clamorosa ritirata nel- 
la polemica sul sangue di San. Gen- 
naro, da me sostenuta, fu definiti- 
vamente inchiodato alla sua men- 
zogna dalla famosa pubblicazione 
di Egilberto Martire: Le novanta- 
nove bugie e falsificazioni di Guido 
Podrecca. Nel 1914, eletto consi- 
gliere comunale di Roma, promos- 
se il ripristino della Croce sulla 
Torre Capitolina; si ricordano an- 
cora i suoi interventi intelligenti, 
vivaci, definitivi sui più gravi pro- 
blemi morali e sociali di cui Roma 
chiedeva la soluzione; dal 1919 è 
eletto deputato di Roma. Allo scop- 
pio della guerra mondiale egli, ri- 
formato, non potè dare che la vi- 
vacita del suo gran cuore, l'ardore 
della sua intelligenza. Organizzò 
nella Gioventù Cattolica italiana 


le biblioteche da campo, fece stam- 
pare a milioni di copie dei foglietti 
volanti intitolati: « Mentre si com- 
batte » per tenere alto lo spirito 
dei combattenti: La sua polemica 
contro la massoneria. fu efficacis- 
sima sempre, acuta, brillante, ine- 
sausta. Questo combattente fervido 
è spirato, con lo spirito- ancora Gar 
lenante, tra le braccia della sua 
sposa adorata, della compagna fe- 
delissima, ringraziando Dio «di 
tutto e per tutto, sempre e dovun- 
que» Dio benedetto, invocando la 
Sua misericordia. 

Sin qui il sen. Mario Cingolani. 

Al sen. prof. Quinto Tosatti ab- 
biamo invece voluto domandare 
qualche tratto della profonda vita 
spirituale di Martire, Terziario 
francescano e suo confratello in 
Aracoeli. 

— Martire ci ha lasciato — ci 
ha detto il sen. Tosatti — il giorno 
stesso del nostro Serafico Patriarca, 
verso lora in cui per tanti anni 
era andato in Aracoeli alla funzio- 


. L'Italia francescana del 


Martire mentre commemora nella Sala Borromini 


ne del Transito. L'ultima volta che 
egli parlò in una piazza della sua 
Roma fu Vanno scorso in quello 
stesso giorno, dinanzi al monumen- 
to a San Francesco in piazza San 
Giovanni. Lo stesso fuoco di Mar- 
tire oratore, scrittore, giornalista 
principe, uwomo politico, egli por- 
tava con schietto senso di frater- 
nita nella visita ai poveri presso 
la Conferenza di San Vincenzo, nel- 
Vinsegnamento. del Catechismo ai 
fanciulli, nell’organizzare con gli 
amici l’assistenza piu cordiale a S. 
Lorenzo, nel mescolarsi in frater- 
nità e letizia col popolo più umile 
nella visita delle sette Chiese. Ri- 
cordo uno scritto di Martire su 
gennaio 
1950, dal titolo «Storia breve di 
tre compagni»: Giulio Salvadori, 
Angelo Conti e Gabriele d’Annun- 
zio, al tempo della « Cronaca Bi- 
zantina». D'Annunzio si perdette 
(per il poeta il francescanesimo non 
fu che estetismo); Salvadori e Conti 
trovarono salute in San Francesco. 
Egli scriveva: « L'uno e laltro han- 
vo la passione dell insegnamento 
e, si direbbe, della predicazione; 
cercano, cioè, di parlare alle ani- 
me, perchè hanno qualcosa da dire 
e qualche cosa da ascoltare; eppoi, 
e soprattutto, hanno il desiderio, il 
gusto, la passione, di vivere con 
le anime ». Senza volerlo, Martire 
— continua il sen. Tosatti — ha 
parlato anche per sé, che pure era 
cosi diverso dai due amici contem- 
plativi, salvo che egli ebbe negli 
anni giovanili piu la passione di 
parlare che di ascoltare, fino a 
quando non ebbe acquisito, attra- 
verso l’esperienza, il dolore, la in- 
timita francescana, anche il segreto 
di ascoltare le anime, che è pro- 
prio degli spiriti contemplativi, piu 
che degli attivi. Nella vita trava- 
del Nastro, specie durante 

l confino al quate fu @@ndannato, 
ie sua devozione, la sua fiducia as- 
soluta in San Francesco,.gli furono 
di immenso conforto. Visse vera- 
mente, e morì, nello spirito france- 
scano. La sua fine é stata prematu- 
ra — a sessantacinque anni —; ma 
egli è passato facendo, spargendo 
largamente il bene e — si ponga 
mente alla mole del suo lavoro — 
veramente explevit tempora multa. 
E’ spirato nel Signore e le sue ope- 
re lo seguono. Le sue esequie han- 
no avuto luogo nella stessa Chiesa 
di San Lorenzo in Damaso, dov’egli 
era stato battezzato, dove nello 
scorso inverno tutti i suoi amici 
si erano raccolti attorno a lui per 
festeggiare il suo cinquantesimo di 


giornalismo. Tutta la sua vita è 


Sullo scaffale della redazione, ancora dopo quattro mesi. riman- 
gono accatastati i sòi giornali. Dovevamo portarglieli come un dono 
caro che lo sollevasse dal suo dolore e invece la morte venne improv- 
visa. Un tempo (sembra tanto lontano eppure è appena ieri) Egil- 
berto Martire veniva in redazione con una valigetta. Raccoglieva 
con scrupolo i fogli che qui approdano da ogni parte: quotidiani, set- 
timanali diocesani, bollettini, numeri unici, opuscoli. Sapeva leggerli 
con una meticolosità e una pazienza tanto difficili in questi ambienti 
dove il clamore delle notizie e la prepotenza degli avvenimenti, osta- 
colano ogni sorta di d.ligente lettura. Vi sapeva trarre soprattutto 
spunti e motivi per quel « Crivello» che formava una rubrica at- 
traentissima del nostro giornale, 

Viveva il giornalismo come una missione, Se un’ansia c’era nel 
suo cuore, era quella di comunicare con il suo prossimo. Temeva la 
solitudine e la sua ricchezza interiore era così esuberante che come 
una necessità doveva trovare sbocchi nell'apostolato. Di qui il suo 
generoso acconsentire a tutti gli inviti di conferenze anche quando 
una noiosa bronchite rendeva penoso il parlare. Di qui il suo gene- 
roso impegno per scrivere articoli soprattutto apologetici dove in 
una forma niente affatto superata e manovrando un non comune 
patrimonio di cultura, non solo smontava obiezioni e dubbi, ma rag- 
giungeva l'efficacia della convinzione, 

L'improvvisa apparente inattività lo scosse. Era una prova ben 
dura per il suo spirito. Mi confidava: « Non so soffrire, mi lamento e 
smanio troppo. Vedi Mezzana (il pittore suo amico anche lui recen- 
temente scomparso dopo un lungo calvario) com’é sereno! ». Ma Egil- 
berto Martire ha superato il dolore nel modo più santo. Lo ha fatto 
diventare un mezzo di. apostolato. Ha convinto più dei suoj articoli. 
Godeva nel sentirsi ripetere che il. suo letto era una cattedra e che 
intorno a lui restava il pubblico ad ammirare l'esempio della sua fede. 
‘Godeva perchè lo aiutava a pregare per coloro a cui non dava più 
il bene di uno scritto o della parola, L'uomo dal dialogo cor:tinuo con 
i suoi fratelli, non tace, anche se scomparso dal nostro fianco di 
viandanti. Resta vivente, operante, persuasivo nelle sue opere e nelle 
sue pagine che non morranno perchè sono geniale, brillante, effica- 
cissima, moderna manifestazione della verità divina. 


e. Z. 


e perplesso dinanzi a questa sfron- 


trascorsa — salvo il periodo del tata stroncatura del Cristianesimo. 
confino — in quella parte della Che cosa avrebbe opposto Martire? 
vecchia Roma così sua, tra l'Ara- Ecco Martire alzarsi. tranquillo e 
coeli, il Gesù, la Chiesa Nuova, iniziare le sue confutazioni con un 


San Pietro: ma il suo spirito, così 
romano e cattolico, ha spaziato in 
una universalità senza confini. 

Questa la commossa rievocazione 
del sen. prof. Quinto Tosatti. 

E abbiamo anche voluto doman- 
dare qualche episodio anche all'avv 
prof. Ermanno Ponti, altro amico 
cdrissimo dello Seomparso. All’avv. 
Ponti è toccato il doloroso incarico 
di pronunciare lo orazione funebre 
e di tenere una solenne commemo- 
razione di Martire, promossa della 
Unione Storia ed Arte. 

— Sono molti i ricordi che mi le- 
gano a Martire — ci ha detto lavu. 
Ponti — anche perchè abbiamo par- 
tecipato entrambi alla vita di al- 
cuni circoli di cultura cattolici. Un 
ricordo vivissimo è quello di un 
contradditorio di Martire con il 
prof. Valvassura. In una sala gre- 
mita sino all'inverosimile, il prof. 
Valvassura tenne il suo discorso 
nutrito di fatti, di citazioni storiche, 
di deduzioni, di affermazioni; qual- 
cuno degli ascoltatori rimase scosso 


il magchese Pacelli, 


tono inconfondibile di voce, tra 
suadente e sprezzante, Egli parlò 
con estrema chiarezza, senza pe- 
nombre, cercando e trovando subi- 
to le vie secrete del cuore e river- 
sando nelle anime torrenti di luce; 
mi pare di vederlo ancora, di riu- 
dirlo ancora demolire, Vuno dopo 
Valtro, gli argomenti dell’avversa- 
rio, dimostrare la futilità, Vincon- 
sistenza, la fallacia degli incauti 
argomenti del povero « stroncato- 
re » Chiuse invocando Dante, al 
cui fianco Beatrice risplende lumi- 
nosa e affascinante interprete della 
scienza e conoscenza divina, gui- 
dandolo sino alla superna contem- 
plazione del bene supremo: Dio. 
Al termine delle confutazioni di 
Martire, dette con un sentimento 
che veniva dal profondo, si vide 
con stupore e commozione il prof, 
Valvassura abbassare il capo, poi 
nascondersi il volto tra le palme. 
Sembrava come folgorato. Pochi 
giorni dopo, con una meditata e 
schietta lettera ai giornali, ritira- 
va pubblicamente tutte le sue ere- 
sie e tornava nel grembo di Santa 
Madre Chiesa. Povero, caro, grande 
Egilberto: aveva vinto. Voglio ora 
farvi vedere — ha soggiunto larv. 
Ponti — ultima lettera che Mar- 
tire ha indirizzato al prof. Romolo 
Articoli, presidente della « Unione 
Storia ed Arte »; v’é un presagio di 
morte, espresso, con tanta serenità. 
La lettera è datata 29 luglio di 
quest'anno, appena due mesi prima 
della sua dipartita... « Non voglio 
affliggerti con i miei lamenti — 
scrive Martire —. E’ giunta per 
pot Vora della rinuncia? Non di- 
speriamo per il Signore che ci vuol 
bene e pensiamo che in questo 
momento la sofferenza è per noi il 
modo migliore per servirlo. Chi sa 
che non ci faccia la grazia di gua- 
rire? Comunque cerchiamo stare 
agli ordini di Lui e preghiamo la 
Madonna affinchè ci assista adesso 
e nell’ora della morte ». 


CUCINE per Istituti Religiosi 
Collegi - Comunità Cliniche 


Ricolini- 
Via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 390.979 
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ANNO XX 


to da «una compegnia di 

giovani lieti e morigerati » 

per l'anno 1930 in Firenze 

presso la Libreria Editrice 
Fiorentina, recava un annuncio 
pubblicitario a tutta pagina che 
dava come prossimo « L’Annuario 
Cattolico di Scienze e Lettere», 
documentazione dell'attività scien- 
tifica e letteraria dei cattolici ita- 
liani. a cura di Mario Luzzi, Enrico 
Lucatello e Remo Perondi. Pochi 
mesi dopo il volume usciva infatti 
ma non si chiamava annuario nè si 
occupava, altro che scarsamente, 
di attività scientifica; era il « Rag- 


ULTIMA pagina del « Lu- 
| F caro infallibile » compile- 


guaglio dell'attività culturale œe 
letteraria dei cattolici in Italia ». 
Ne sono usciti da allora esattamente 
tredici volumi: uno per ogni anno 
salvò la parentesi di quasi dieci 
anni fra quello che porto la data 
1942 a quello dell’anno scorso; dei 
tre primi compilatori due sono 
morti, uno s'è dovuto dedicare ad 
altre attività, ma ne son sorti altri 
due: Paolo Ratti e Benvenuto Mat- 
teucci, tutte due sacerdoti, mentre 
gli altri erano tutti e tre leici, 
Anche il volume ha un po’ modifi- 
cato il suo titolo e ora si chiama 
« Ragguaglio dell’attivita culturale 
e artistica dei cattolici ni Italia >». 


Il primo volume che portò la data — 


1930 era stato preparato nel 1929 
che è quanto dire nell’anno della 
Conciliazione. Noi non abbiamo 
certo nè voglia, nè tempo, nè pos- 
sibilità di metterci a scrivere le 
storia, ma insomma a più di venti 
anni di distanza si può dire che 
almeno in certi ambienti il fatto 
politico-religioso che si chiamò e 
si chiama puramente e semplice- 
mente « Conéiliazione » se non mutò 
apparentemente quasi nulla nelle 
relazioni fra i -cattolici di azione 
e gli altri cattolici; se anzi rese 
poco dopo possibile un urto con lo 
Stato fascista che forse non sarebbe 
stato possibile in regime di sepa- 
razione (i maligni dissero che Mus- 
soliniji aveva voluto la Conciliazione 
per poter baruffare con la Chiesa, 
ciò che non poteva farè in regime 
di separazione); se poi produsse 
altri e piu importanti fatti nel corso 
della seconda guerra mondiale; in 
taluni ambienti dunque dette allora 
ai cattolici un certo senso di sol- 


lievo per la fine di un periodo in 
cui volere o non volere erano ap- 
parsi dei minorati di fronte alla 
totalita degli altri cittadini. 

In questo stato d’animo i pit 
attenti osservatori di cid che avve- 
niva nel campo delle lettere (o 
nella repubblica delle lettere come 
si diceva una volta, quando non 
c'era altra repubblica in Italia) si 
accorsero che i cattolici scrittori 
erano ormai quotati anche come 
scrittori cattolici e decisero che 
sarebbe stato bene documentarlo. 
Primo frutto spontaneo di questo 
pensiero fu «Il Frontespizio» au- 
spice Piero Bargellini e nume tu- 
telare Giovanni Papini; il secondo 
fu il « Lunario infallibile » suddet- 


Tompo 


to, auspice il gruppo dei « Fronte- 
spiziai»; il terzo, fu «Il Raggua- 
glio », auspice Mario Luzzi e nume 
tutelare sempre Giovanni Papini. 

La vicenda del « Frontespizio » 
fini quando «tutta una schiera di 
giovani, felici di aver trovato final- 
mente una coccarda e una bandie- 
ra nell’ermetismo, si scostarono 
da] « Frontespizio », troppo saggio, 
per invadere fogli piu beldanzosa- 


mente ermetizzanti» come dice 
Piero Bargellini in « Pian dei Giul- 
lari »; quella del « Ragguaglio» non 
è terminata, o perchè il « Raggua- 
glio » non è ancor divenuto « troppo 
saggio », o perchè lo è sempre stato. 
Infatti per quanto nate nello stesso 
clima, le due pubblicazioni hanno 
sempre avuto caratteri del tutto 
diversi. Il « Frontespizio », pubbli- 
cazione di avanguardia del pensie- 
ro cattolico, non ha mai tenuto a 
esser considerata una pubblicazione 
cattolica; cattolici eran coloro che 
la scrivevano, ma scrivendo essi 
non. hanno mai voluto scrivere a 
modo cattolico; invece gli scrittori 
del « Ragguaglio », scrivendo per 
documentare l'attività che i catto- 
lici come tali avevano nel campo 
letterario, culturale, scientifico, ar- 
tistico si trovavano a dover fare del 
cattolicesimo militante. Direi per- 
fino che mentre il « Frontespizio » 
volle essere, e quasi sempre fu, 
intransigente sulle idee; il « Rag- 
guaglio » volle essere, e quasi sem- 
pre fu, intransigente sugli uomini. 
Non voglio approfondire e chi ca- 
pisce, capisce. 

L’idea prima del « Ragguaglio » 
fu di Mario Luzzi che gia era il 
centro e l’asse della terza pagina 
dell’ Avvenire d'Italia quando sotto 
la condotta di Raimondo Manzini e 
di don Giovanni Rossi questo gior- 
nale era divenuto il punto di in- 
contro della cosidetta « giovane 
letteratura“ cattolica italiana »; gli 
altri due compilatori furono press’a 
poco tiranneggiati dalla sua esube- 
ranza, dalla sua intransigenza sui 
nomi dei collaboratori, dal suo 
dinamismo produttivo. Ho cercato 
invano nel mucchio sterminato di 
lettere e cartoline ch'egli mi seri- 
veva in quel tempo, qualcuna da 


pubblicare per rendere meglio l'idea 
del tempo e del lavoro che costava 
la preparazione dei primi volumi; 
impossibile. In tutte c'è .qualche 
perola impubblicabile per collabo- 
ratori tardi, pigri, negligenti, man- 
canti all’appello o all'impegno; i 
volumi de] « Ragguaglio » che usci- 
rono allora furon tutti domineti 
dalla sua volontà e fatti com’egli 
volle che fossero. Ma riuscì nell’in- 


tento. Il volume che fu bensì do- 
cumentario, ma a modo spigliato, 
vivace, battagliero quanto lo com- 
portava una pubblicazione annuale, 
sollevò scalpore, mostrò alcuni cir- 
coli e ceti cattolici sotto una luce 
che «gli altri» non si immagina- 
vano nemmeno che avessero; si im- 
pose in Italia e fuori d’Ialia; Prez- 
zolini che da lontano è rimasto un 
attento osservatore delle cose ita- 
liane, ne portò l'eco fino in Ame- 
rica come aveva fatto col « Fronte- 
spizio ». 
E quando la vicenda della « Car- 


dinal Ferrari» di allora obbligò i 


compilatori ad abbandonare la loro 
pubbiicazione ci fu chi la raccoise 
in quella Milano che, bisogna dirlo, 
rimane anche in questo campo una 
fucina di attività notevole. E dato 
il carattere della città — industria- 
le, mercantilista, ecc. — il fatto si 
presterebbe a osservazioni non 
peregrine. 

Anche altro fatto accennato 
dapprincipio che cioé i compilatori 
siano ora dei preti e non dei laici 
ha il suo significato. Noi laici ab- 


~ 

PN 

P. 


biamo avuto lo slancio iniziale, la 
spinta necessaria pèr cominciare e 
durare un po’; dopo c'è mancata; 
i preti hanno più vivo il senso della 
continuità. Quando uno di noi dà 
vita a un’opera, facilmente l’opera 
finisce con chi rha incominciata; 
se comincia un prete, e comincia 
bene, è piu facile che l'opera con- 
tinui perchè quando manca lui si 
trova sempre un altro che la rac- 
colga; v'è in quel ceto un senso 
della continuità che manca in noi. 
E così il « Ragguaglio» di Luzzi, 
Lucatello e Perondi, lo fanno oggi 
don Paolo Ratti e don Benvenuto 
Matteucci. 
. Mutati i tempi e gli uomini non 
teva non mutare il tono della 
pubblicazione. Si -pensi a quante 
cose son successe dal 1929 al 1952; 
quanti rivolgimenti; quale diffe- 
renza fra la posizione che i cattolici 
avevano allora nella vita pubblica 
e quella che hanno oggi; se allora 
si trattava di documentare la pre- 
senza dei cattolici nella vita pub- 
blica oggi si tratta quasi di giusti- 


ficarla, di mostrare che hanno di- 
ritto di essere quel che sono, € 
avere il posto che hanno, Ed ecco 
il salto fra la pubblicazione scarna, 
tirata all'osso, del primo « Raggua~ 
glio » e quella lussuosa dell'ultimo 
che è appena uscito sotto l'insegna 
dell'Istituto di Propaganda Libraria 
(Dal «sor Ragguaglio» al « comm. 
Ragguaglio» ha detto la voce 
meligna di uno che sfogliava 
ii volume). Infatti esso è ricco 
di una quarantina di tavole fuori 
testo, alcune delle quali a colori, 
e di cinquanta pagine di disegni su 
un totale di 590. Il primo volume 
costava nove lire e questo 1.000, ma 
qui la colpa non è dei compilatori 
del volume, bensi dei compilatori 
delle vicende umane. Un mucchio di 
collaboratori fra i quali tutti i piu 
bei nomi della letteratura cattolica 
d’oggi che ragguagliano il lettore 
con maggior profondità di quanto 
si facesse un tempo — riconoscia- 
molo — sui vari aspetti del pen- 
siero e dell'attività cattolica di 
oggi. Tutto sommato un bellissimo 
volume al quale se mai si può fare 


- un solo appunto: di esser troppo 


bello. 
Mae don Paolo e don Benvenuto 


` sanno che questo hon è un rimpro- 


vero: è forse il rammarico di nor 
averlo saputo fare così bello quan- 
do s'incominciò. 


E. LUCATELLO 


Disegni di Biagini, Conzadori, Mes 
sina e Pellini, ripresi dal Ragguaglio 
dell’anno 1952. 


FAVOLE PER MODO DIRE 


pelle 


Della pelle di Leone essendosi vestito un asino, era te- 
muto. tutt’intorno; e quantunque animale senza virtù, fa- 
ceva tremare universo. Una piccola punta d’orecchio sfug- 
gita per disgrazia fuori della pelle scoprì il furbo e Verrore. 

Dice La Fontdine, concludendo: Parecchia gente fa ru- 
more in Francia, per i quali questo apologo diventa fami- 
liare. Un equipaggio vistoso fa i tre quarti del loro valore. 

.A qualche vile nostrano, che fa la voce grossa, tutto il 
valore deriva dalla vicinanza di qualcuno piu grosso di noi 
e di lui, col quale lui tradisce noi. Oh valore degli asini! 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 11 GENNAIO 


1953 


L’opinione pubblica segue le animate discussioni parla- 
mentari con uno scetticismo che confina col fastidio. E i 
grandi titoli dei giornali, all'uomo della strada, dicono sol- 
tanto che « quei signori di Montecitorio » seguitano a farne 
«delle loro». Non diremo che ciò che sta avvenendo nel- 
laula della Camera dei Deputati sia sempre edificante; nè 
che tutto vada nel migliore dei modi come nel migliore dei 
mondi. Bisogna però rendersi conto che i lavori parlamentari, 
in questi giorni, investono uno dei problemi fondamentali 
della democrazia moderna e che il loro significato va oltre 
la legge elettorale e il relativo premio della maggioranza. 
Tutti sappiamo che la storia cammina e che i problemi di 
oggi sono molto più complessi di quelli di ieri; ma non tutti 
avvertono che taluni istituti costituzionali, parlamentari, 
giuridici, se pur cambiati in modo considerevole, non hanno 

receduto di pari passo con la situazione di fatto. Cosi, un 
tees alla volta, s'è andata formando una soluzione di conti- 
nuità che le opposizioni si sforzano di allargare e che invece 
la maggioranza vuol colmare. Molte volte è stato detto che 
le opposizioni socialcomuniste odierne non sono opposizioni 


nel senso proprio del termine. | marxisti considerano lo Stato 


democratico un'arma, nelle mani del capitalismo per oppri- 
mere il « proletariato ». Essi, perciò, osteggiano gli atti del 
Parlamento e del Governo non sempre perchè, considerati 
in se stessi, siano da respingere; ma per il fatto che, venendo 
dal ceto borghese « dominante », sarebbero macchiati da una 


indelebile colpa originale. Lo Stato borghese non deve rifor- 
marsi, ma scomparire, roso dalle insanabili contraddizioni 
che ormai lo sostengono. | 

Nella discussione parlamentare odierna, i socialcomunisti 
avvertono la possibilità che la maggioranza, attraverso la 
nuova legge elettorale, punti ad una riforma strutturale della 
democrazia moderna, ad un orientamento tra il principio 
della libertà, fondamentale in ogni democrazia, e quello 
dell'autorità, altrettanto essenziale, come dimostra la realtà 
d'ogni giorno; politica, economia Sociale. E ricorrono a tutte 
le risorse dei regolamenti parlamentari sopratutto per impe- 
dire che il regime pariamentare, adeguato alla realtà pre- 
sente, riacquisti efficacia ed autorità attraverso un rinno- 
vamento che lo vivifichi. La legge elettorale, col premio di 
maggioranza a quella lista che otterrà la metà più uno dei 
voti validi — e questo semplice fatto contro ogni obiurga- 
zione basta a metterne in luce la piena legittimità — potrà 


essere un mezzo ordinato al fine che bisogna raggiungere. 
Non costituisce un fine in se stessa. 

Ed è quindi naturale che con una tenacia pari alla rab- 
biosa caparbietà comunista, la maggioranza si opponga 
all’ostruzionismo e ricorra ai mezzi consentiti dai regola- 
menti per abbreviarlo. 

E’ chiaro dunque che le discussioni di Montecitorio sono 
quaicosa di più che un prolungato litigio, punteggiato di 
risse non soltanto verbali. Alla Camera dei Deputati è comin- 
ciata l'azione per rinnovare gli istituti democratici e metterli 
in condizione di rispondere alle necessità del Paese e della 
società moderna. E’ il primo episodio, serio; il secondo sarà 
dato dalle elezioni ormai vicine. Tutti devono comprendere 
che, dopo un periodo di ricostruzione materiale e di resi- 
stenza più © meno passiva agli assalti del comunismo, la 
democrazia italiana sta facendo in queste settimane i primi 
passi sulla via di un rinnovamento che non ucciderà la 
libertà ma la renderà più vigorosa e più reale coordinando 
nel bene comune, gli interessi individuali o particolari che 
in vari modi vorrebbero imporre al Paese la propria tiran- 
nide. La conciliazione tra libertà e autorità non si fa soppri- 
mendo uno dei due termini, come è avvenuto in passato e 
come avviene anche oggi; ma mettendo in armonia due 
valori complementari che debbono integrarsi a vicenda nel- 
to aag della persona umana e del bene comune della 
società. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


‘ALLAGAMENTI IN FRANCIA 


PROCESSO A’ NAIROBI 


VENEZIA HA TREMATO 


Le forti piogge dei giorni scorsi hanno provocato anche in 

Francia allagamenti, nella zona di Bordeaux e nella pro- 

vincia parigina. Ecco un villaggio dei dintorni di Parigi 
allagato dalle acque della Senna. 


Ii giornalista inglese, Denis Nowel, è stato» messo sotto 

processo per aver difeso il capo dei Mau Mau, Kenyalta e 

per offese alla magistratura inglese del Kenya. Il processo 
suscita un vivissimo interesse. 


(Continuazione dalla pag. 1) 


Francesco Severi, camminando 
sulla via della scienza, fu rag- 
giunto dal dolore. Intese la sua 
lezione e scoprì meglio la rela- 
tività della scienza e il finali- 
smo della cultura, la cui funzio- 
ne è di condurre, come Virgilio, Å- “ie | 
fino al vertice oltre il quale solo 
una celeste Beatrice apre l'ani- Peis fe 
ma alla Luce infinita con un 
magistero di sapienza e di 
amore. 
Toccd al Congresso dei Lau- 
reati Cattolici riunito per lo 
studio degli « Orientamenti spi- 
rituali della cultura italiana », 
esprimere con un applauso fer- 
vido, prolungato, insistente, il 
gaudio di tutta la Chiesa nel- 
l'accogliere l’alto esponente del- 
la scienza e della cultura che 
oltre tutte le penombre del sa- 
pere umano aveva scoperto la 
luce dell Altare. 


A Venezia, nell’arsenale « Certosa », si è verificata una grave 
disgrazia: per cause non precisate è saltato in aria un 
vagone carico di bombe, facendo sette vittime. | palombari 
ripescano le salme scaraventate in mare dall'esplosione. 


? 


VALPARAISO IN FIAMME 


I pompieri lottano con il gigantesco incendio provocato dalla tremenda 

esplosione verificatasi a Valparaiso (Cile), facendo 350 vittime. 

Tutte le nazioni hanno inviato espressioni di solidarietà mentre il lutto 
nazionale veniva indetto dal governo cileno nel Paese. 


Un « Dakota » delle linee turistiche britanniche è stato costretto ad 
un atterraggio di fortuna. Nel momento più critico della manovra, la 
« hostes » sollecitò i 261 passeggeri alla preghiera. Sebbene l'aereo 
avesse urtato un albero sfasciandosi, i passeggéri uscirono illesi. 


: 


Il Santo Padre dopo l'udienza concessa ai Laureati Cattolici, riuniti in Congresso, s’intrattiene in affabili conversazioni. alla destra del Sommo Pontefice, Sua Ecc.za 
Mons. Bernareggi Vescovo di Bergamo, Alia sinistra il prof. Severi. n 
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NELLE FOTO IN BASSO, DA SINISTRA A DESTRA: Fratel Gianmaria Cortade ha molio lavoro: nel piccolo monastero gia abbandonato, v'è tutio 
f da rimettere a posto, dalla cappella alle celle. — Ecco la piccola cappella di Padre Carlo de Foucauld, dove l’aposiclo dei Touareg trascorreva lunghe ‘ 
ore in preghiera. — Poco a poco la vita riprende nel piccolo monasiero ereritico di Padre de Foucauld. Alcuni Touareg vi sostano per prendervi il 
the con fratel Gianmaria. — Il conventino eremitico a Tamanrasset (Sahara) con il pozzo, le celle e i muri di « poto-poto » (argilla e paglia). Nel fon- 
usava trascorrere lestate per seguire i Tcuareg nei loro pascoli montani, 
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TAMANRASSET (Hoggar), gennaio. 


amanrasset è una piccola oasi nel cen- 

tro del Sahara; il desolato paesaggio 

è rotto dal profilo aspro dei monti del- 

lo Assekrom. Qui sorge un « bordj», 

una sorta di piccola casa fortificata, 

un piccolo eremitaggio alto due metri, 
lungo due metri e 75, largo un metro e 75. 
Questo i] centro dell’apostolato di Carlo de 
Foucauld; qui aveva la sua cappella, qui al- 
loggiava, qui fu assassinato il 1. dicembre 
1916. Egli aveva previsto quella sua fine ven- 
ti anni prima che si compisse: « Tu devi mo- 
rire martire, spogliato di tutto, steso a terra 
nudo, irriconoscibile, coperto di sangue e di 
ferite, violentemente e dolorosamente uc- 
Ciso »... 

Il « bordj » di Padre de Foucauld minac- 
ciava una completa rovina, quando uno dei 
continuatori dell’opera dell’apostolato dei 
Touareg, si è proposto di restaurarlo e di ri- 
prendere i’opera del fondatore. 

E Padre de Foucauld sembra davvero tor- 
nato a vivere oggi tra i « suoi» Touareg la 
sua eroica vita quotidiana. 


do le montaqne. dell'Assekrom dove Padre de Foucauld 
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Si va ormai formando una leggenda in- 
torno a questa grande figura di religioso; 
presto la fantasia dei rapsodi del deserto 
creerà tutta una letteratura epica intorno 
all'Eroe del Sahara. Ma la nuda e cruda bio- 
grafia di Carlo-Eugenio de Foucauld, pur es- 
sendo densa — e per qualche tempo inquieta 
e contradditoria — è lineare. Egli nacque a 
Strasburgo il 15 settembre 1858; trovò tardi 
le vie del Signore. ma in tempo per edificare 
un superbo edificio di pieta e di carita, lad- 
dove, prima di lui, nessuno ancora aveva 
osato edificare. Sj iscrisse alla scuola mili- 
tare di St-Cyr, donde usci ufficiale nel 1878; 
nel 1881 veniva messo fuori servizio per lä 
sua vita scioperata. Fu tuttavia assai presto 
reintegrato come tenente degli usseri nella 
Armata d’Africa; ma sei mesi piu tardi era 
dimissionario. [1 «mal d’Africa» lo aveva 


‘preso e non poteva fare la vita sedentaria 


di una guarnigione. Voleva sapere di più di 
quel misterioso, affascinante paese, esplo- 
rarlo minutamente. Daj 1883 al 1884, trave- 
stito da ebreo, organizza un’audace ricogni- 
zione strategica nel Marocco. Nel settembre 
del 1885 al gennaio 1886 partecipa ad una 
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spedizione militare nel sud dell’Algeria. Ma 
c'è qualche cosa che non va. A Carlo-Euge- 
nio de Foucauld la sola Africa non basta; gli 
manca qualche cosa, Che cosa? Non lo sa 
ancora. Torna a Parigi. I problemi, religiosi 
non lo hanno mai interessato; è un agnosti- 
co. A Parigi fa un incontro che sara per lui 
decisivo: è un sacerdote, l'abate Huvelin. Fu 
un mattino del novembre 1886. De Foucauld 
entrò in Sant'Agostino, la chiesa dedicata al 
grande convertito. Egli avvicinò l'abate di- 
cendogli ch'egli non aveva fede, ma che a- 
vrebbe voluto discutere con lui su alcuni pro- 
blemi di natura teologica. L’abate Huvelin, 
grande conoscitore di uomini, non gli rispo- 
se da teologo, ma da sacerdote. Lo invitò 
alla confessionė. De Foucauld ruppe d’un 
colpo il viluppo formatosi in dodici anni di 
disordini e di miscredenza; s’inginocchio, si 
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OASI SANTI 


confessò. Senti una grande pace scender 
nel cuore. Aveva ventotto anni. «E ora? — 
egli domandò al suo confessore, — «E ora 
comunicatevi» — fu la risposta. 


De Foucauld ha ormai trovato se stesso; | 


va in Terra Santa, si isola nelle trappe dì 
Notre-Dame de Neiges in Francia, di Chéikh- 
lè in Armenia, di Staoiieli in Algeria; poi « 
a Roma per lo studio della teologia. E’ ordi- 
nato sacerdote il 9 giugno 1901 nella diocesi 
dj Viviers, in Francia. } 
Sacedote, non ha raggiunto una méta; ma 
un punto di partenza per cominciare, final- 
mente, la sua vera vita. Africanista, con la 
sua « Reeonnaissance au Maroc» (1888) ave- 
va acquistato fama nel mondo dei geografi. 
Ma egli voleva esplorare |’Africa non da geo- 
grafo, ma da apostolo. Eccolo vivere da re- 
ligioso nomade nel deserto sahariano nel sud 
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} sinato da senussiti fanatici il 1. dicembre 1916 in pieno deserto del Sahara. — Fratel Gianmiaria’ Cortade vuol riprendere l'opera iniziata dal Padre 


el’Oranais e nell’'Hoggar. Sono anni pieni 
y Santita: sono le sue tappe Iseken, Amra, 
Ghardaia, Beni-Abbés, Asekrem, sperdute 
località dove mai era stato predicato il Van- 
gelo di Cristo. Dal 1905 si fissa in una zona 


ā oasi passano i « suoi » Touareg, i fieri no- 
adi del deserto. A loro egli si dedica con 
tutte łe sue forze, Il suo piccolo cenobio ere- 
mitico diventa un grande centro di assisten- 
4avreligiosa, morale e civile verso le tribù 
mussulmane del Sahara. 
E’ il suo motto: «Santificare le anime 
portandomi in mezzo ad esse con il silenzio». 


Ja oa del Sahara: Tomanrasset. Ma da que- 


Trappista, egli viveva nel silenzio, nel- 
l'abto irreale silenzio del deserto; e anche 
quando parlava con i suoi Touareg, un im- 
menso silenzio è sospeso nell’interno de] suo 


NEL SAHARA 


cuore. Egli non può parlare di Colui al quale 
ha dedicato tutta la sua vita. Perchè non con- 
ta su alcuna conversione; non sogna di con- 
vertire i Touareg. E’ venuto nel de- 
serto in missione, ma è un missiona- 
rio diverso dagli altri. Conversa, dona 
dei medicinali, delle elemosine, lospita- 
lita nel piccolo monastero, si mostra fra- 
tello dei nomadi, ripete loro che siamo tutti 
fratelli in Dio e che speriamo tutti di entra- 
re nello stesso Cielo; e prega per i Touareg 
con tutto il suo cuore. « Soprattutto — egli 
scrive — preparare i] terreno in silenzio con 
la bonta, con un intimo contatto, con il buon 
esempio; farsi conoscere da essi, conoscer- 
li». Per meglio conoscerli, volle sviscerarne 
il linguaggio in tutte le sue sfumature, pre- 
parò con certosina pazienza e coscienza di 
studioso, un dizionario touareg-francese e 


francese-touareg e collazionò le poesie orali 
dei nomadi sahariani, riunendo seimila versi 
e traducendoli. E riuscì a conquistare queste 
diffidenti tribù, divenne il consigliere dei 
capi, il direttore di coscienza degli umili. Non 
predica il Vangelo con la parola, ma lo im- 
pone con l'esempio, segue la Imitazione di 
Cristo. I Touareg lo chiamano il « Fratello 
universale ». Venne assassinato dai senussiti 
libici sconfinati nel tentativo di sollevare una 
« guerra santa» nel Marocco contro i fran- 
cesi. Fu un delitto di fanatici antifrancesi; 
non furono a macchiarsi di sangue i « suoi » 
Touareg, che lo piansero, che intonarono ne- 
nie funebri. per la morte dell’«Amico di tutti ». 

Ora, qui a Tamanrasset uno dei « Piccoli 
Fratelli del Sacro Cuore» la congregazione, 
assai austera, che il Padre fondo, Fratel Gian- 
maria Cortade ha riaperto il piccolo « bordj », 
lo ha restaurato, nell’intento di. riportare qui 
lo spirito del Maestro. Anch’egli si ripromette 
di conoscere i nomadi ,di adattarsi alla loro 
vita, ai loro costumi. Ha ritrovato nell’Oggar 
il vecchio servo di Padre de Foucauld, Paul 
Ambarek, oggi settantaseienne. Egli ha indi- 
cato il punto preciso del muro in «poto-poto» 


de Foucauld tra le popolazioni sahariane. — Un incontro fortunato: fratel Gianmaria ha ritrovato Acocomas, la guida che usava accompagnare Padre 
, de Foucauld. — Questo è Paolo Ambarek, il vecchio servitore di Padre de Foucauld, tornato al servizio di fratel Gianmaria. 


dove il proiettile che uccise il Padre andò a 
schiacciarsi. 

Nel breve cortile i Touareg si soffermano 
a parlare con fratel Gianmaria, a prendere il 
the, come gia con Padre Carlo. Fratel Gian- 
maria è paziente, tenace, dolce e suadente. 
Ha già celebrato la Messa nella cappellina 
riattata, alla presenza dei rari europei catto- 
lici presenti a Tam e di qualche indigeno 
convertito. 

Egli continua a operare in silenzio. 

E quando le ombre viola scendono sulle 
sabbie del deserto e cala rapidamente la sera 
fitta di stelle, una tenue luce dorata si spri- 
giona dalle feritoie che danno aria alla cap- 
pellina del « bordj»: dinanzi ad una lam- 
pada accesa aj piedj di un Crocifisso, fratel 
Giammaria prega lungamente, ripete linvo- 
cazione di Padre de Foucauld: 

« Signore, affido la mia anima alle Vostre 
mani, mio Dio, con tutto l'amore del mio 
cuore, perchè Vi amo, perchè è in me un 
bisogno d’amore, di donarmi, di mettermi 


nelle Vostre mani, sconfinatamente. 


E con infinita confidenza, perché, Sigaore, 
Voi-siete il Padre mio». P, G. COLOMBI 
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1953 


we ANNO XX 


..Facciamo regnare la Carita 
con la mitezza del cuore, col 
compatirci, coll'aiutarci vicen- 
devolmente, col darci la mano e 
camminare insieme... (Don O- 
rione). 


E’ incominciato unm nuovo anno. Le 
speranze degli uomini rinverdiscono. An- 
che se si rinnovi, ad ogni anno la 
lusione, noi cristiani abbiame if dovere 
di credere che questo sia migliore del 
precedente, intenti come dobbiamo esse- 
re a migliorare noi stessi. 


E’ così suggestivo il clima che crea 
la Nascita del Redentore, da sentirne per- 
meati uomini e cose. L’alito di que! Bam- 
bino, dopo venti secoli, è fresco e pro- 
fumato come una foresta di ròsai a pri- 
mavera. . 


Anche i negatori, anche i bestemmiato- 
ri ne sono investiti: un profumo cosi for- 
te, eppure cosi soave, da penetrare in 
ogni contrada, da sconvoligere ogni esse- 
re umano. Nessuno pud sottrarsene. Odio 
e Amore scavano un solco sèmpre più 


profondo. I! segno di contraddizione si 
fa più evidente... 
Eppure... affinchè, il nuovo anno fosse 


migliore basterebbe così poco. E’ tanto 
difficile migliorare noi stessi? E’ dav- 
vero impossibile conoscerci meglio, com- 
patirci, aiutarci a vivere? No, amici: 
i'ho esperimentato su di me, e per quanto 
il cammino verso la perfezione sia duro 
e aspro èe seminato di rinuncie, posso 
dirvi che è infinitamente dolce procede- 
re Quando un Compagno ci sta accan- 
to: Gesù. Dovettero certo gustaria tanta 
dolcezza i due discepoli avviati verso 
Emmaus. Sebbene non lọ avessero anco- 
ra riconosciuto: « Resta con noi perchè 
si fa sera!» dissero all'atto del com- 
miato. 


invitiamolo anche noi a restarci accan- 
to oggi, festa della Sacra Famiglia. I 
Magi gli hanno portato ricchi doni: noi 
offriamogli il nostro cuore purificato. Sen- 
za di Lui, amici, scende la sera, una 
sera cupa e diaccia, senza alba. 


intanto, vivendo in Sua compagnia, ‘ni 
è cCapitata una grande fortuna: l'anno 
s'è iniziato per me sotto il segno del Suo 
Amore. Leggete queste righe consola- 
trici: 

Caro Benigno, sono lieta farle noto che 
l'a Appuntamento della Carita » n. 193%dei 
21 settembre u. s. non è rimasto senza 
eco e non le deve procurare delusione. 
Mario Bragatto, allorchè uscirà dal Car- 
cere Giudiziario di Bologna, verra ospi- 
tato a NOVARA nella CASA DEL DIVIN 
REDENTORE (Via Gallarini, 3). I! Bra- 
gatto mi scrive (ma non capisco perché 
non ne ha informato Benigno: nota di 
B.) che con lettera molto cordiale, la 
ultra benefica fondatrice della Casa, si- 
gnora Rina BUSSO, gli ha fatto dare con- 
ferma che è disposta ad interessarsi per 
una sua sistemazione, e nello stesso tem- 
po ospitario. Di più gli si da assicura- 
zione che per tui vi sara sempre un po- 
sto libero. Ammiro entusiasta la sua 
grande opera di carita umanamente cri- 
stiana e pietosa e il suo apostolato ne! 
porgere aiuto ai bisognosi. Vorrei, se ne 
avessi la possibilita, stringere al mio cuo- 


re tutta l'umanità 
gere aiuto e conforto; mz sono vecchia, 
e per giunta tanto malata. Solamente 
qualche briciola di bene riesco a fare. 
Quale e quanta soddisfazione ne risento, 
lascio a lei immaginare! 


Distintamente la saluto 


sofferente per por- 


LIDA NAPOLITANO 
(Terni) STRONCONE 


Un'altra anima bella che entra a far 
parte dei preziosi collaboratori di questa 
rubrica: e mi perdoni se le procurerd 
quaiche noia! Cosa aggiungere? Sotto- 
porre alla signora Rina Busso un elenco 
di anime in pena? E’ quello che faccio. 

i pochi che segnalo sono già usciti dal- 
le tenebre e risalgono a fatica verso la 
luce. Della loro moralità e ansieta di re- 
cupero garantiscono i Cappellani delle 
Case di pena che li hanno dimessi. Li 
raccomando alle cure della benefica şi- 
gnora Busso èé invoco l'aiuto della signo- 
ra Napolitano perchè mi assista in que- 
stò tentativo di alta carità. 

Se il tentativo avrà i risultati che mi 
auguro, segnalerò altri nomi: povere ani- 
me che stanno per riacquistare la liber- 
tà ed hanno paura del vuoto. Ecco in- 
tanto quattro nomi di berati: 

1) Francesco GAROFALO: via Derna, 
31: ROSOLINI, Siracusa. | 

2) Francesco FABONIÍI: BOVILLE ER. 
NICA, Frosinone. | 

3) Rag. Emilio FABONI (perito com- 
merciale): S. ANGELO IN VILLA, Fro- 
sinone. 

4) Vincenzo MANNI: via Eurialo 20/10: 
ROMA. 

Chi sarà primo a prendere contatti e a 
darmi buone notizie? La signora Lida? 
Gesù le dia forza e salute. Frattanto i 
buoni aiutino i diseredati con offerte, 


BENIGNO 


di quattordici figli, rimasto anni fa 

vedovo, ha intrapreso con zelo e de- 

vozione gli studi ecclesiastici e ne- 

gli ultimi giorni di Natale, a Roma, 
è státo ordinato sacerdote. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Quasi inneggiando ad una 
nuova dufora, — la musa intoni le sue 
note — alla gioia di Giorgio SACER- 
DOTE- — che esulta insieme alla gentil 
Signora — vedendo coronata ormai 
Vattesa — dalla venuta di MARIA TE- 
RESA. 


ROMA — Lorenzo e Mariano entu- 
siasti — con gioia che quasi... sconfina 
— iscrivono un nome nei fasti — piv 
cari di casa COLLINA: — il nome di 
un terzo fratello, — GIUSEPPE, il più 
biondo, i pid bello. — Al coro infan- 
tile a tre voci — il nostro d’augurio 
Si associ, 


*** T. PETTORELLI - CAROLINA 
(Bergamo) - G. CHIODI (si rivolga alla 
rubrica « Nol per Voi) - Dott. M. CAJO.- 
NE . ALOISIA - G. C. (Torino) - O. 
TURCHETTI - M. ISETTI . PARODI - 
N. N. (Roma) - Brunetto GUIDORIZZI. 


*** Bellissima lettera di T. F. in L. 
(Bolzano) che ho letto con grande sgo- 
mento perchè le sue ansie sono le mie! 
Scrive: « Com’è difficile essere cristiani! 
Le difficoltà per diventarlo! ». E’. vero, 
sorella, ed è sovrumano, ma appunto per 
questo ci esalta lo sforzo ininterrotto fi- 
no all'ultimo giorno del nostro passaggio 
terreno. Coraggio e sempre più in alto! 


*** informo il sacerdote Filippo OC- 
CHINO (Arcipretura Limina, Messina), 
che la sua supplica non è mai pervenuta. 
Comunque, deve essere corredata dalla 
ratifica della Curia. Così per quella di Don 
Salvatore Zappalà, Parroco di Presa, 
Catania. 


*** Raffaella LUONGO è un'altra as- 
sidua collaboratrice che si prodiga nella 
assistenza ai poveri degli « Appuntamen- 
ti» fra i quali è G. B. Linares-D’Arago- 
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CREDITO 


Banca regionale 
Sede Sociale e Direzione Centrale in BOLOGNA 
Capitale sociale versato e riserve L. 390.000.000 


58° Esercizio 


sparse nei centri della Romagna 


LIRE 23 


CAPITALE AMMINISTRATO 


MILIARDI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


nel 
nel 


emessi 
emessi 


ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 


1950 L, 
1951 L. 


emessi nel 1952 L. 52 MILIARDI 


42 MILIARDI 
47 MILIARDI 


Gli assegni circolari del 


pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


Credito Romagnolo sono 


na. Costui ringrazia a mezzo del giornale 
it Rettore e gli alunni del Collegio Pen- 
nisi di Acireale per l'aiuto inviatogli in 
un momento di grande conforto. 


+++ LETIZIA è sempre impaziente. An- 
cora una volta se avesse letto con at- 
tenzione la Posta (n. 48 del 30 novembre 
scorso) avrebbe trovato la ricevuta che 
attendeva. Continui dunque ad assistere 
i nostri poveri, benedetta! 


*** N. N. (Bologna). — Grazie del sug- 
gerimento. Ili giornale fu spedito al noto 
professore. Ma chi lo consigliera ad in- 
tervenire a favore della povera, bambi- 
na? Lei? L'offerta è stata assegnata co- 
me da desiderio. 


*** RINGRAZIANO: Gaetano Prete, 
Gina Bardi, Angelina Cavarra, Gavino 
Bonfant, Michele Libasci. 


*** Francesco GROTTAGLIE (Sanato- 
rio Cotugno: Bari) che aveva chiesto li- 
bri e giornali illustrati per sè e compa- 
gni di sventura, mi scrive che atl’infuo- 
ri di otto vecchi giornali e di una decina 
di libriccini, nulla più gli è pervenuto (!). 


*** M. RASTRELLI dell'A. C.: « Ho 
spedito un pacco a Crocifisso BELLA- 
FRONTE (Galatone, Lecce) con indu- 
menti e una coperta. Altre volte ho spe- 
dito pacchi e vaglia. Raccolao fra«amici 
e conoscenti, lavoro, stiro e spedisco: So. 
no un’assidua lettrice dell'O. D. é faccio 
propaganda. Dunque, anche a Firenze c'è 
un'anima che vibra ». 

Ah, se una lontana eco di quella vibra- 


zione toccasse il cuore di certa gente! 
Dio l'assista, signora! 
*** FLORA - M.D.B. ~ Umberto TA- 


GLIAVINI - Carmelo GALATRO - Signora 
N. N. di NEMBROLA (a mezzo Maestro 
Aldo Rizzi) - A. MARINI . A. GHE- 
RARD! (Carrara). — Le offerte come da 
indicazione. 


*** M. AMATO -~ A. C. di S. G. Gian- 
filippi - S. PATERNO’ . F. CARDONE - 
M. (Milano) - F.R.B. (Biella) - Emilia 
MISSANA . B. FLAMINI -. N.N. (Casa- 
giove) - O. ZAUPA . FRA’ GALDINO .- 
M. N. (Torino) - G. BLUNDA (3 vaglia) - 
A. BINI - LALE DEMOZ E. . A. SOLARI 
- M. MESCHINI . N. N. SILA - PARRO- 
CO SS. Annunziata (Bronte, Catania) - 
l B. FARGEVIEILLE . D. Primo PE- 
TROSELLI (Viterbo) - Leopoldo FAB- 
BRINI (mandi i libri ai Rev. Cappellani 
delle Carceri: prego anch'io per Lei) - 
R. AMORETTI (Albareto) - C. BOLLI- 
NI - Corilla NUTI. 

Le offerte sono state così distribuite: 
Giuseppina Deidda (V. Michele Piras, 4: 
Oristano), Anna Curato (V. Rimini, 57: 
Napoli), Giuseppe Ricci (Montorio al Vo- 
mano, Teramo), Teresa Ronzani (Via 
Melfi, 3: Roma), Giuseppina Schiatta- 
rella (V. Ponte, 16: Chiaiano, Napoli), 
Annunziata Gruttosia (V. Foggia, 11: Na- 
poli), Fabio Ragaini (presso Parroco SS. 
Nativita: Loreto, Ancona), Maria Pasto- 
re (V. 3 Martiri: Rovigo), Salvatore Go- 
lia (« Villa Busacca »: Scicli, Ragusa), 
Renata Capretti (V. Ghibellina, 69: Fi- 
renze), Paolo Pietropaolo (V. Lafarina: 
Messina), Natale Morello (Qappellano 
Carceri: Ancona), Gaspare Fonzo (Via 
Foggia, 11; Napoli), Giuseppe Scipilliti 


munisti 


Caro nostro GIOACCHINO 
che dal podio in travertino 
domini Trastevere, 


in che guaio ti ha cacciato 
quel tuo estro scanzonato 
che non ebbe limiti! 


Te n’accorgi solo adesso 
e perciò forse perplesso 
stai guardando il pubblico 


che dai suoi punti di vista 
ti vuol prete o comunista, 
patriota o anarchico 


quasi non si comprendesse 
dalle tue parole stesse 
il tuo volto autentico. 


Tu seguivi alla Lungara 
come a Piazza Montanara 
le scenette tipiche; 


ascoltavi per Panico 
il frasario, anche lubrico, 
delle classi infime; 


j 
| 
| percorrevi i Coronari 
i 
accostando i zampognari 
i come i rivenduglioli: 
] 


pel tuo estro romanaccio 
ecco pronto il canovaccio 
dei sonetti in serie! 


E che gusto.... maledetto 
a infilare in un sonetto 
invettive e satire, 


farti prendere la mano 
dall’umore sempre strano 
in quel gergo sàpido 


j 


(V. Consolare Valeria, 22: Messina), Eu- 
genio De Felice (V. Arenaccia, 127: Na- 
poli). 

RINGRAZIANO: Giovanni Gianga- 
spro, coniugi Lugano, Angelo Colucci, Sal- 
vatore Medde (che prego mettersi d'ac- 


AGGIO, GIOACCHINO! 


j 

| (A proposito di settari commenti di giornali co- 
| ad una edizicne dei sonetti del Belli 
| L'Osservatore Romano ha recisamente bollato gli 
) « intermittenti fini anticlericali » dj certe riésuma-. 
zioni che mascherano in modo arlecchinesco la 
a dello scrittore). 

j 

] 

] 

} 

j 


che fluiva a cento all’ora 
in quei versi, freschi ancora 
dopo più di un secolo! 


Ma il voler interpretare 
quell’ambiente popolare 
(tu Vhai detto esplicito) 


non toccava i tuoi principî 
sopra i quali certi tipi 
mettono una maschera 


dichiarandoti perfino 
mangiapreti, giacobino, 
per non dire incredulo! 


Cerca un po’ di dimostrarlo 
a chi ha in testa un certo tarlo 
e non vuol levarselo! 


Va a parlargli di evidenti 
ed onesti documenti 
che lasciasti autografi 


col rispetto più sincero 
alla Chiesa, al Papa, al Clero... 
Lavi il capo all’asino. 


D’altra parte, Gioacchino, 
— tu lo sai — questo è il de- 


[stino 

delle firme celebri: 
di venir falsificate 
per averle tesserate pat i 
a un’idea politica. 


Tu però poi stare calmo. 
Non pigliarti un cardiopalmo 
che sarebbe inutile: 


chi non sa che un umorista 
non puo esser comunista? 
E’ un assurdo in termini...! 


cordo col Rev. Cappellano), Annunziata 
Gruttosia. 

RINGRAZIO amia voita Giovanni Ta- 
gliolato per l'interessamento spiegato a 
favore dì G. By, Linares e Filippo Prin- 
cipato. 


TEOLOGIA MORALE 
GENERALE 


di Antonio Lanza 
Pietro Palazzini 


ANTONIO. LANZA-PIETRO PALAZZI- 
NI - Principi di Teologia Morale. Vol, 
I, Teologia Morale Generale. Roma, 
Editrice STUDIUM, via della Conci- 
liazioné 4-D. Pag.. 224- L. 800. C. c. post. 
1-12429. 


La morale, scienza della vita di ogni 
giorno, esposta nella propria consisten- 
za nell'ambito delle «discipline teolo- 
giche, si presenta in questo volume co- 
me autentica scuolar pratica, e messa 
alla portata del fedele, in vista deile 
circostanze, sempre varie, in tuj si tro- 
va a vivere ed agire, Intento, questo, 
che fu caro al compianto Mons. Lanza, 
Arcivescovo dj Reggio Calabria, a cui si 
deve l'originale iniziativa dell'opera, 
che constera di ulteriori due volumi: 
le Virtù, i Sacramenti. Egli peraltro 
aveva steso il primo volume e parte 
del secondo, allorchè morì. La sua ope- 
ra è stata assunta, proseguita, e sa- 
rà condotta a termine da Monsignor 
Palazzini, con particolare devozione, 
verso la venerata memoria di Monsi- 
gnor Lanza, di alunno e di successore 
nella cattedra di teologia moralè nel- 
l'Ateneo Lateranense. Lo schemą fon- 
damentale, in questo primo volume, si 
attiene ai manuali di morale: la ma- 
teria vi -è trattata con avvincente fre- 
schezza di esposizione, vivacità di co- 
municativa, limpidezza di espressione. 
E sono pagine che, avviata la lettura, 
impegnano a proseguirla e compierla, 
tanto è l'interesse che ne risulta in or- 
dine a un generale avviamento allo stu- 
dio della morale e aj suoi problemi fon- 
damentali. Una ricca e aggiornata bÍ- 
bliografia, ed Indici analitici delle ma- 
terie e dei nomi completano il volume. 


IL CONCETTO 
DI EDUCAZIONE 
di Giovanni Di Napoli 
GIOVANNI DI NAPOLI - Il concetto di 


educazione. Roma, Editrice STUDIUM, 
yia della. Conciliazione,- 4-D, Volume 


in-8° grande. Pag: 300. L. 1500. C., © p. 

1-12429. 

Viene accufatamente seguita, in que- 
sta disamina del concetto di edućazio- 
ne, una linea di decisa teoreticita, %2 
garantire efficienza di risultati dall’ana- 
lisi, che: vir è condotta sulla base di 
una concezione spiritualistica della 
realta e della vita. Essenzialmente so- 
no qui tracciati dei lineåmenti di una 
filosofia pedagogica. Di seguito alla in- 
troduzione, che meétte a punto il. carat- 
tere della pedagogia, è accuratamen- 
te syiluppata la trattazione dey temi 
attinenti all'educazione: il “soggetto, il 
fine, il rapporto~educàtivó, i fattóri, il 
contenuto, il metodo. L’opera è cOnclusa 
da una teoria della scudla. da un ap- 
pendice sulla Citta dei Ragazzi. e da 
un’approfondita e copiosa“ Nota Biblio- 
grafica, squisitamente ragionata. - Chia- 
rezza di esposizione, copiosita di vi- 
šuali e di contributi, specie- in ordine 
al pensiero contemporaneo, presentano 
quest'opera veramente preziosa per la 
oreparazione ai concorsi di scuole me- 
jie ed elementari; mentre per il-pro- 
prio sostanziale valore essa autoreyol- 
mente interviene nel campo degif studi 
della moderna pedagogia. 


ECZEMA 


SPORIASI - SICOSI - CROSTA LATTEA 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI. Guarigioni documentate 
Chiedere l'Opuscolo — O — gratis al 


LABORATORI: - (ALLIANO (Frovincis Asti) 
Aut. ACIS N. 72588 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessio- 
nali e arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore « ORTISEI, 64 (Bolzano) 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Chiedete catalogo e preventivi 
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VETE mai pensato al « fatto economi- 
co» rappresentato da un manifesto 
pubblicitario affisso ad un muro? Ba- 
date che si tratta di un «giro» di 
miliardi, da quanto il manifesto ne- 
sce sino a che, compiuta la sua vita, 

viene staccato dal luogo dove era stato ef- 

E avete mai pensato alla dura vita degli 
affissori? Qualche episodio di questa vita 
è adombrata in « Ladri di biciclette », il fa- 
moso film di De Sica; il protagonista è ap- 
punto un «attacchino» di manifesti. Ma la 
vita degli attacchini è assai più dura e fa- 
ticosa di quanto si possa immaginare, mal- 
grado l'attrezzatura moderna che facilita il 
loro lavoro. 

L’affissione dei manifesti a Roma è affi- 
data al Comune (« Servizio affissioni e pub- 
blicita »); la rete di questo particolare ser- 
vizio è divisa in trentotto zone; ogni zona 
ha due o tre attacchini e anche piu, nei 
giorni di punta. Ogni attacchino può affig- 
gere dai seicento a settecento manifesti al 
giorno. Nelle zone pafrticolarmente vaste, o 
lontane dal centro-distribuzione dei manife- 
sti, gli attacchini giungono a bordo di lam- 
festi e un cassone pieno di colla. In una 
giornata di lavoro possono venir affissi, in 
media, sino a diecimila manifesti; nel no- 
vembre scorso si è arrivati alla cifra-record 
Gi venticinguemila manifesti in un giorno! 

Il manifesto-tipo è del classico formeto 
« settanta-cento », è cioè di un metro di al- 
tezza e settanta cm. di base; ma vi sono 
manifesti « giganti» costituiti da quattro, 
sei, otto fogli, stampati su carta pesante, 
difficili e faticosi da affiggere. Occorre, in 


questi casi, una scala di quattro metri di 


altezza, dove l’attacchino si arrampica con 
il secchiello della colla, il pennello e i vari 
« pezzi» del manifesto ordinatamente disto- 
sti; quando è possibile, queste affissioni ven- 
gono fatte a coppia e cioè con un secondo 
attacchino che porge di volta in volta il 
« pezzo » da ` attaccare allaffissore operante 
suila scala. E’ la pubblicità cinematografica 
quella che punta particolarmente sui grandi 
manifesti multicolori, spesso di un gusto di- 
scutibile; ma produttori e noleggiatori hanno 
molta fede nella ¢fficacia dei manifesti, agli 
effetti di un successo commerciale di un 
film. Di recente un film interpretato da una 
famosa’ « stella», famosa per i suoi divorzi 
e per un suo recente contrastato matrimo- 
nio con“un principe dalle favolose ricchez- 
ze, è stato lanciato con una spettacolare pa- 
rata di manifesti; purtroppo sono sempre i 
film più deteriori che abbisognano di una 
clamorosa pubblicità. 


60 


`~ 


Scelta dei manifes 


frettolosa. i 


` 


i che úebbọnọ essere attaccati in giọrnata, 


per milioni manifesti 


Roma è la città d'Italia più tappezzata di 
vistosi manifesti; e perciò l’opera della cen- 
sura deve essere particolarmente vigile per- 
chè le strade dell’Urbe non vengano de- 
turpate da composizioni offensive al buon 
gusto e alla morale. Querantamila metri 
quadrati — oggi diventati cinquantamila — 
(e già non bastano più) è la misura dell’area 
cittadina ricoperta da manifesti pubblici- 
tari! Nel 1950 Roma ha incassato centotrenta 
milioni di lire per diritti di affissione; Mila- 
no, novantacinque milioni. Questa notevole 
differenza si è accentuata con la fine del 
1952, raggiungendo per Roma circa 133 mi- 
lioni e per Milano circa 97 milioni. Perchè 
tanto notevole la differenza tra i-du® incas- 
si? Milano è città eminentemente commer- 
ciale, pubblicitaria e sembrerebbe che do- 
vesse avere un primato anche in questo 
campo. Ma vari fattori concorrono invece a 
porre in testa Roma su tutte le città d'Italia 
nel campo dei servizi di affissione. Anzitut- 
to, Milano lavora per\vendere a Roma gran 
parte dei suoi prodotti; o almeno perchè 
Roma contribuisca al lancio; perciò lai 
« piazza » di Roma è molto ambita dai pro- 
duttori. Poi @ Roma la vita si svolge in 
gran’ parte all'aperto, per le strade; il cli- 
ma così favorevole invita ad andare a spas- 
so, l'aria così tersa e luminosa favorisce la 
visibilità dei manifesti; a Milano, invece, 
tra la nebbia, le pioggia e la gente così 
manifesti passano pressochè 
inosservati. 

L’affissione dei manifesti è un fenomeno 
della vita moderna. Nel 1920 non si sono af- 
fisse a Roma più di 1.325.000 copie; nel 1938 
siamo á 1.790.527 manifesti; nel 1950, 2 mi- 
lioni 479.334; nel 1952 3.700.000 circa... 

In testa a questa enorme cifra stanno i 
cartelloni e i manifesti dell'industria cine- 
matografica; oggi i° produttori, concedendo 
un film di prima visione, impongono con- 
trattualmente al saione affittuario l'obbligo 
di affissione di un certo numero di mani- 
festi; nella stagione di lantio — dicembre- 
marzo — i manifesti cinematografici vengo- 
no affissi anche dai produttori, oltrechè dai 
concessionari; e perciò le città vengono som- 
merse da immagini che, purtroppo, spesso 
sono truculente o volgari o addirittura im- 
morali. Poi vengono i dentifrici e i saponi 
da toeletta. La concorrenza tra le case pro- 
duttrici di dentrifici avviene a colpi di 
manifesti; trovati uno « slogan», una figura 
gradevole, si insiste su questi elementi, ap- 
poggiando la pubblicità murale con quella 
radiofonica e giornalistica. 

Oggi, ai manifesti di carattere puramente 
commerciale si aggiungono anche quelli dei 
partiti e delle autorità politiche, I partiti 


Gli attacchini fanno la provvista di manifesti da attaccare per le cantonate. 


politici ricorrono volentieri al manifesto 
murale per commentare politicamente un 
fatto, un avvenimento, o per polemizzare, 
anche fuori dal clima delle elezioni. Talvol- 
ta questi manifesti sono felici e uomo della 
strada si diverte, anche se rimane della sua 
opinione; talvolta sono meno felici, o addi- 
rittura errati nell’impostazione e allora lo 
effetto è meno probante... L’arte del mani- 
festo murale figurato a carattere politico 
è un’arte nuova, assai difficile, che in Italia 
è appena agli inizi. I Ministeri, oltre che agli 
avvisi di servizio, alle comunicazioni rego- 
lamentari, si servono oggi dei muri per far- 
vi affiggere suggestivi manifesti figurati in 
occasione di circostanze diverse. Ottimo 
cliente è il Ministero delle Forze Armate, 
con i vari reclutamenti nelle armi specia- 
lizzate, con gli inviti al volontariato, con la 
pubblicità a vari collegi ed accademie della 
Marina, dell'Aviazione, de!]’Esercito; il Mi- 
nistero dell'Agricoltura, con il ripristino 
della Festa degii Alberi e la istituzione del- 
la Festa della Montagna, ricorre anch'esso 
ai manifesti murali figurati. D’altra parte 
le autorità politiche hanno l'affissioné gra- 
tuita e ne approfittano, con scarso gradi- 
mento degli Uffici di pubhiicità... E’ ovvio 
che Ministeri ed Enti governativi dovranno 
contribuire almeno al rimborso della mano 
d'opera ‘dovuta agli attacchini. 

Vi sono poi gli Avvisi Sacri che ġodono 
la più assoluta franchigia, se affissi accanto 
alla porta dingresso delle chiese e col grea- 
dimento del Parroco e del Rettore deila 
Chiesa interessata. Gli Avvisi Sacri a Roma 
sono moltissimi, data la grande quantità di 
Chiese officiate; e questi particolari manri- 
festi non sono compresi nel novero dei 3 
milioni e 700.000. 


Fate ora qualche conto divertente: in un 
anno, vanno e vengono dai muri di Roma 
qualcosa come 740 quintali di carta. Cinque 
ettari di superficie verticale ne vengono rie 
coperti. Mettendo in fila questa massa di 
manifesti per il senso della lunghezza si ot- 
terrebbe una linea ideale di 3.700 chilo- 
metri circa, la lunghezza, cioè, del fiurne 
Yukon, che nasce nel Canadà e traversa 
tutta l’Alasca, scaricandosi nel Mare di 
Bering... 

L’eroe di questo complesso, macchinoso 
ambiente delle affissioni, rimane sempre lo 
oscuro, umile attacchino. Nelle giornate tor- 
ride dell’estate o nelle fredde e piovose gior- 
nate invernali, l’attacchino è sempre in mo- 
to, sempre al lavoro. Il suo piu grande ne- 
mico, piu della pioggia, è il vento; in par- 
ticolare il vento a raffiche violente, che gli 
impedisce di spiegare e affiggere agevol- 
mente il manifesto, specie quando si tratti 
di manifesti a fogli multipli. E un lavoro 
ingiato e faticoso, che prevede spesso lora- 


rio unico. Quando contrattualmente una Ca- 
sa vuole affissi nello stesso giorno un de- 
terminato numero di manifesti, allora gli 
attacchini non possono abbandonare il ia- 
voro sino a che non hanno finito. Spesso deb- 
bono cominciare di buon mattino, per ter- 
minare nel pomeriggio, contentandosi di fer- 
marsi lo stomaco con un rapido spuntino 
a mezzogiorno. Se non vi fosse questo pic- 
colo esercito di attacchini, inutilmente gli 
esperti, gli artisti, gli stampatori, avrebbero 
lavorato per creare i loro «affiches » d’arte. 
Inuti:mente i grandi industriali attendereb- 
bero la cliente.a, puntando sulla suggestione 
della loro pubblicità murale... L’attacchino 
è l'ultima ruota del carro, ma quanto pre- 
ziosa! O, forse, 1a penultima; perchè luti- 
missima parola spetta al « defissore», a.lo 
« stacchino ». Questi compie l'operazione in- 
versa all’attacchino: stacca i manifesti, dopo 
che sono scaduti, per impedire che facciano 
< crosta » sui tabelioni o sui muri dov’é per- 
messa l'affissione. E’ la fine del « fatto eco- 
nomico» rappresentato da un manifesto: i 
defissori hanno un salario, la cartaccia stac- 
cata dai muri ha ancora un valore commer- 
ciale e viene rimpasiata dalla cartiere. 

« Fatto economico » rappresentato non sol- 
tanto da quel «settanta-cento» di carta 
stampata in tipo, o in lito, o in offset, o in 
quaiunque altro moderno sistema dia 
« gravure »; ma da tutto quel complesso si- 
stema di vendite, di incassi, di affari che 
gravita attorno ad un manifesto; un com- 
plesso di miliardi e miliardi di lire... 

T:a breve le elezioni politiche scatene- 
ranno cicloni di manifesti in tutta Italia e 
particolarmente a Roma; in gran parte sa- 
ranno tonne'late di inutile carta stampata 
che si rovescerà sui passanti, le piu volte 
indifferenti e annoiati. Si era ventilata ia 
idea. di disciplinare i manifesti durante il 
periodo elettorale, per non sprecare inutil- 
mente milioni. Se ogni partito politico po- 
tesse dedicare i risparmi così ottenuti ad 
opere di solidarietà umana, si renderebbe 
davvero benemerito e realizzerebbe una pro- 
paganda davvero efficace. 


QUANTITA’ DI MANIFESTI MURALI 
AFFISSI IN UN ANNO A ROMA 


Anno Quantità Note 

1920 1.325.000 Esclusi gli Avvisi Sacri 
1938 1.790.527 » » » » 
1950 2.479.334 » » > » 
1952 3.700.000 » » » » 


INCASSI DI LIRE PER L’AFFISSIONE 
DI MANIFESTI MURALI 
NEI COMUNI DI ROMA E DI MILANO 


Anno Milano Roma 
1950 95.000.000 130.000.000 
1952 97.000.000 133.000.000 
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PRESEPIO 


Un giornalista italiano ha recen“ 
temente intrapreso un'inchiesta 
sugli orientamenti della massa 
operaia e dopo aver interrogato, 
proprio negli stabilimenti, non. so 
quanti « pazienti » ha concluso che 
al giorno d’oggi, acqua fredda (o 
tiepida?) dell*indifferenza ha su- 
perato gli argini delle antiche tra- 
dizioni, sicchè nel cuore degli 
operai il sentimento religioso è 
stato liquidato. 

In sostanza, ha detto il giorna- 
lista cripto-comunista, mentre ieri 
Puomo si affacciava sul panorama 


del divino e qui trovava l’alimento 
per la sua speranza, ora si ferma 
soltanto alla contemplazione del 
panorama terrestre. Resta nel visi- 
bile, nel palpabile, in cid che può 
immediatamente realizzare e che 
lo fa felice; 

Bisogno di Dio? Una frase reto- 
rica, nulla di più. Queste negative 
conclusioni mi ritornavano alla 


mente, mentre con un Cappellano 
del .Lavoro de 'ONARMO e una 
Assistente Sociale salivo la scala 
xD» di un caseggiato popolare e 
dall’alto di un pianerottolo sentivo 


Raffaele Belardinelli, operaio delle Ferrovie dello Stato, dà il benvenuto 
al Cappellano del lavoro e alla assistente sociale venuti per ammirare 
il suo Presepio partecipante al concorso indetto dall’/ONARMO. 


APP AN A 


~ 


Belardinelli ora spiega: « Dalla gloria viene la luce e risuonano le 
parole della pace ». La fede dell’operaio nel Dio della pace serve molto 
“i più all'umanità di tutte le dichiarazioni pacifiste. 


« Quando dispongo i personaggi mi sembra d’essere uno di loro. Mi 


vien voglia di camminare con loro verso la Grotta ». Raffaele Belar- 


dinelli esprime cosi l'ansia di Dio che è in ogni uomo. 


giungere, fragorose come una ca- 
scata, le parole cordialissime di un 
operaio. La scala era un-po’ buia, 
ma Raffaele Belardinelli sull'uscio 
di casa dirigeva la nostra rotta 
come un capitano di lungo corso: 
« Avanti ancora, la c'è un gradino 
sbrecciato, non appoggiatevi alla 
ringhiera... e finalmente un- «si 
accomodino» esultante. La voce 
richiamava i coinquilini e, nono- 
stante ambiente, la vista del prete 
sollecitava compiacenti sorrisi. 
(Quando ci convinceremo che i 
risentimenti, le prevenzioni, i pre- 
giudizi, tutto vien meno o si placa 


„allorchè il prete sale le «loro» 


scale con volto sereno, eamabile, 
rispettoso? Quando ci convincere- 
mo che spesso l'odio è dovuto al 
distacco e all’incomprensione’?). 

Tutta la famiglia era schierata 
nell’ingresso sotto una effige della 
Madonna di Bonaria, illuminata di 
lampadine colorate. 

Belardinelli è un sardo, lavora 
nelle officine delle Ferrovie dello 
Stato. Ogni anno va a Cagliari, usu- 
fruendo con impegno dei biglietti 
dati gratis dall Amministrazione. In 
Sardegna non ha più parenti, gli è 
rimasta la sua Madonna. 

Non c'è enfasi nella sua voce che 
dta sospetto di fanatismo. Un ope- 
raio un po’ fanatico, un po’ bigotto, 
un po’ invasato, un po’ fuori dal 
normale si mette subito in guardia. 
Non fa testo. 

Belardinelli parla pacatamente 
con una semplicità netla quale vibra 
il suono cristallino di una convin- 
zione intima. Per questo convince. 

Eccoci dinanzi al suo Presepio, 
accende le luci, mette in moto 
complicati congegni, Vacqua fluisce 
formando una cascatella, la ruota 
di un molino gira sopra uwalta 
torre e una serie di angeli, in una 
continua girandola, danzano intor- 
no alla grotta. 

Il Presepio è dovuto alla strategia 
del Belardinelli ed è la sua storia 
più che la storia della nascita di 
Gesù. Per mesi interi lo pensa; lo 
matura dentro il cuoré e come un 
profeta dell’antico testamento è 
ansioso. di avere tra le sue mani il 
Bambinello. 

Ora spiega: questo scenario é 
come quello vero di Betlemme: 
« Pho ripreso da una foto inviatami 
da laggiù». «Questo è lalbergo 
dove dissero « di no» a Giuseppe e 
Maria; queste figurine hanno 15-20 
anni di vita, alcune sono un po’ 
mutilate: è colpa dei miei ragazzi. 
Ora che sono grandi debbo stare 
attento ai nipotini ». 

Mentre spiega la luce continua 
a ruotare nella gloria e gli angeli 
seguono muti la danza sulla giran- 
dola di un filo di ferro, Belardinelli 
scompare scavalcando il letto ma- 
trimoniale e si ficca sotto Vassito 
mentre noi restiamo in contempla- 
zione. Un ronzio, un miagolio di 
un disco che si avvia e poi final- 
mente il dolce suono di una pa- 
storale; «Dormi bambin, dormi 
piccin... ». Belardinelli resta incol- 
lato al grammofono e le sue labbra 
Si muovono come se fosse lui al 
posto di Beniamino Gigli a cantare 
la pastorale. « Dormi bambin, dor- 
mi piccin ». La moglie di Belardi- 
nelli la ripete sottovoce. Una volta, 
tanti anni fa, proprio in quella 
stanza cullava la sua creatura con 
la medesima ninna-nanna! 

Poi il Cappellano e lAssistente 
Sociale vengono invitati in altra 
stanza ad ascoltare un sermoncino 
e a prendere un biscotto, mentre 
la sala si riempie di altri operat 
tutti della scala « D» e il Presepe 
ti Belardinelli nel clima del Natale 
diventa un punto di intesa, una 
spontanea «comunità » sorta alla 
insegna e nel nome di Dio! 

Va detto ora che Belardinelli è 
uno dei 900 operai romani che han- 
no partecipato al concorso indetto 
dai Cappellani del Lavoro dell’O- 
narmo per il miglior Presepio fatto 
in casa dagli operai. 

Ogni giorno Sacerdoti, Assistenti 
Sociali, operai, — componenti cioè 
la giuria mobile — salgono nelle 
case concorrenti e si fermano per 
una mezzora a guardare il Presepio. 

E’ una mezz'ora in cui non solo 
la casa dell’operaio si mobilita, ma 
tutto il vicinato. Il Cappellano vede 
che la sua azione intrapresa nel- 
l'ambiente difficile dello stabili- 
mento trova qui un felice compi- 
mento. 

Quella mezz'ora vale più di molte 


miliari e ai conoscenti «í venutt 
conclude mesi ed anni di avvict 
namento. 


Il letto ¢ stato spostato nel fondo deilia stanza, occorre spazio per il 

Presepio. Sotto l'’assito c’é il grammofono. Anche il Cappellano si china 

dopo qualche acrobazia. La povertà scompare. C’é tanto oro di fede 
da trasformare tutto in una basilica. 


$ 


Iil Bambino viene fatto baciare alla piccola nipote. Una tenerezza indi- 
cibile è nel cuore di tutti. Un operaio dice dietro le mie spallé « Vorrei 
essere come quella li. Non so se io posso baciare il Bambinello ». 


La famiglia è riunita per ascoltare i sermoncini. Poi verranno i bambini 

del vicino di casa. Il loro papa non ha voluto accompagnarli. Ha un 

altro credo, dice. Ma intanto è con l'orecchio teso e il cuore in tumulto, 

dietro l’uscio per udire la voce dei suoi figliuoli. -II loro «credo » 
é il suo, anche se lo nega. 


Lo sbrigativo giornalista non è 
salito per le scale dei caseggiati 
popolari. Ha varcato solo i cancelli 
degli ştabilimenti per indagare in 
un ambiente dove loperaio sente 
tanto poco i titoli della sua uma- 
nità. Ha intervistato «tute» par- 
lanti. Non ha saputo scoprirvi sotto 
Vuomo. Le dichiarazioni. da lui 
raccolte non sono sincere. Sono 
dovute ad un’ipocrisia alla rovescia 
che si chiama o rispetto umano o 
paura. La verità sta dietro la fac- 
ciata, quando la « tuta » viene di- 
messa e l'operaio, ritrovatosi uomo, 
riprende in mano il Bambinello del 
Presepio. 

$ 


Fa, cioè, quello che ha fatto lo- 
peraio Belardinelli il quale, preso 
dalla piccola culla Gest, lo ha sol- 
levato in alto sopra i famigliari e 
i vicini di casa, con il gesto di una 
benedizione. Anche il Cappellano 
si è segnato devotamente perchè 
sentiva che Cristo era portato sulle 


braccia di un operaio come un 
ostensorio. Poi Belardinelli ha con- 
segnato il Bambinello nelle mani 


del Cappellano perchè glielo rido- 
nasse vivo del Sacramento. 


GUIDO FUMAGALLI 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 

(presso Piazza Navona) 

ROMA - Telefono 50.007) 
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DOMENICA 11 
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1953 


L'OSSERVATORE DELLA 


SPORT 


Mentre gli assi delle biciclette si 
godono il riposo invernale, in at- 
tesa di riprendere, col migliorare 
della stagione, gli allenamenti, c’é 
chi pensa ad elaborare i regola- 
menti per... le fatiche elencate nel 
calendario 1953. 

Fra queste, come al solito, occu- 
pa il primo posto il Giro d'Italia 
il quale (a differenza del « Tour 
de France» che sara quest'anno 


meno aspro rispetto alle preceden-. 


ti edizioni), manterra presso che 
immutata la sua fisionomia. 


La partenza avverrà da Milano 
da dove gli atleti passeranno nella 
Emilia, nelle Marche, nell’Abruzzo, 
per scendere, attraverso la Puglia, 
nella Campania. Di qui il Giro ri- 
salirà verso nord, attraverso il La- 
zio, l'Umbria e la Toscana dalla 
quale si trasferirà in. Liguria per 
raggiungere il Piemonte dove af- 
fronterà le asprezze delle Alpi oc- 
cidentali. Dopo una puntata in 
Lombardia, i corridori passeranno 
nel Veneto, quindi, compiuta la 
scalata delle Dolomiti, conclude- 
ranno la corsa a Milano. 

Siccome non sono stati ancora 
resi noti i particolari del Giro, non 
è dato sapere se vi saranno scon- 
finamenti all’estero, ma la cor- 
sa sembra probabile, poiché han- 
no posto la loro candidatura come 
sedi di tappa, alcune citta sviz- 
zere e francesi. 

Poco si sa del regolamento, ma è 
certo che non ci saranno innova- 
zioni sensazionali e questo, tutto 
sommato, non è un male perchè se 
è vero che l'edizione 1952 è risul- 


D'ITALIA 
REGIONI 


tata piuttosto monotona, questo è 
dipeso prima di tutto dalla forma 
eccellente di Coppi e, in secondo 
luogo, anche un po’ dalla rassegna- 
zione, nei confronti di lui, degli 
altri corridori; quindi, anche se le 
norme della prova fossero state di- 
verse il risultato sarebbe stato i- 
dentico. D’altra parte, se le inno- 
vazioni dovessero essere come quel- 
le escogitate dai francesi i quali, 
per far fronte a] fenomeno Coppi, 
hanno creduto opportuno di atte- 
nuare le difficoltà del «Tour», me- 
glio lasciare le cose come stanno. 
Infatti, se è dubbio che la trovata 
di Goddet condurrà ai risultati che 
ideatore si ripromette, cioè, fare 
in modo che qualche corridore — 
preferibilmente francese, si capi- 
sce — riesca a spuntarla su Coppi, 
è siewro che il valore del « Tour» 
— come osservammo a suo tempo 
— risultera diminuito. 

Del resto, contro la classe non ci 
sono regolamenti che tengano e la 
unica via d’uscita, ove non venga- 
no fuori elementi di pari valore, 
potrebb’essere rappresentata dalla 
disperata decisione presa anni fa 
dagli organizzatori del Giro i qua- 
li, preoccupati dallo strapotere di 
Binda, decisero di escludere il cam- 
pione dalla gara. 

Ma dato che, come riteniamo, 
nessuno penserà di ripetere una 
simile enormità, non c’é che da au- 
gurarsi che nel 1953 ci sia qualcu- 
no capace di marciare al ritmo 
di Coppi, in modo da evitare la 
« monotonia *al Giro d’Italia e al- 
le altre corse. 


L'incontro Inter-Juventus ha avuto fasi impetuose. Ecco il giocatore 
interista Buzzin atterrato da John Hansen. . 


La mattina di iunedìÌ 12 il Sommo Pontefice an- 


Quanto alla partecipazione degli 
stranieri, gli organizzatori stanno 
trattando con le Federazioni fran- 
cese, olandese, spagnola e argenti- 
na e speriamo che le trattative non 
si concludano con i risultati dello 
anno passato, cioé, con la rinuncia 
dei francesi, perché, se cosi doves- 
se avvenire, bisognerebbe riesami- 
nare a fondo la questione della par- 
tecipazione ifaliana al «Tour». 
Tanto più che fra le cause della 
« monotonia *» del Giro 1952, fu ci- 
tato anche il proposito di alcuni 
atleti italiani di non prodigarsi ec- 
cessivamente, al fine di affrontare 
nelle migliori condizioni la grande 
corsa francese e qualche cosa di 
simile disse di aver fatto lo stesso 
Bartali. 


LA TRAVERSATA DELL'AFRICA 
IN AUTOMOBILE 


Ventidue vetture hanno lasciato 
in questa settimana — le ultime so- 
no partite il giorno 5 — Algeri, 
nell’Africa settentrionale, per rag- 
giungere, attraverso foreste, mon- 
tagne e deserti, Citta del Capo, al- 
l'estrema punta meridionale del 
Continente nero. I partecipanti a 
questo durissimo « rallye», che dai 
centri di partenza € d'arrivo è de- 
nominato «< Algeri-Citta del Ca- 
po *, sono suddivisi in due catego- 
rie: < Pantere >, che dovranno com- 
piere la traversata nel tempo mas- 
sima di 53 giorni e in 40 tappe; e 
« Gazzelle *, categoria riservata al- 
le macchine più veloci. Il percor- 
so Algeri-Citta del Capo potrà es- 
sere effettuato attraverso due iti- 
nerari: uno lungo 16.000 km. e lo 
altro 13.500. 


Al «rallye» prendono parte due 
piccole vetture italiane « Moretti » 
della cilindrata di soli 375 centi- 
metri cubi (la « Topolino *, com’é 
noto, ha una cilindrata di 500 cmc.), 
pilotate dalle coppie Butti-Veglia 
e signora Butti-Palo. Butti, che 
nella prima edizione del « ral- 
lye» si classificò, in coppia con 
Veglia, primo «ex aequo >” con un 
autofurgoncino. «Lancia-Beta’, de- 
tiene anche il primato della tra- 
versata dell'Africa, compiuta su 
« Fiat-Campagnola > in soli 11 
giorni e mezzo. Questa volta, però, 
il pilota torinese, data la iimitata 
potenza della macchina che ha scel- 
to, non aspira al primo posto, ma 
si limiterà a compiere una gara di 
regolarità, per dimostrare le larghe 
possibilità di impiego della minu- 
scola « Moretti », 

Un altro che non aspira... al suc- 
cesso è l'inglese Moffat, che par- 
tecipa al « rallye > con una vene- 
randa « Lagonda» costruita... esat- 
tamente 30 anni fa. Egli, comun- 
que, contando sulla notevole po- 
tenza della vettura, spera almeno 
di non perdere il contatto con le 
piccole « Moretti ». 


SALTO... COL MICROFONO 


Non è un nuovo sport ma la tro- 
vata di una stazione radio; si tratta 
di questo: lo sciatore Birger Ruud 
ha accettato di effettuare un salto 
con gli sci dal trampolino di Kong- 
sberg, in Norvegia, con un micro- 
fono applicato al petto e una pic- 
cola trasmittente a onde corte sul- 
la schiena. Egli, così, mentre com- 
pira il salto, potrà « descrivere » le 
proprie impressioni agli ascoltatori 
della radio nazionale norvegese. Le 
prove effettuate da Ruud — che ha 
ora 41 anni e che in varie compe- 
tizioni ha conquistato quattro me- 
daglie d’oro olimpioniche e tre ti- 
toli mondiali — hanno dato eccel- 
lenti risultati. 


CESARE CARLETTI 


dalla squadra 


Il trofeo « Città di S. Remo» per squadre di pallacanestro, cui hanno 
partecipato compagini rappresentanti cinque nazioni, è stato vinto 


campione d'italia, il Borletti. 


nuncera ai membri del Sacro Collegio radunati in 
Concistoro Segreto la creazione di 24 nuovi Por- 
porati. La cerimonia si svolgerà nel modo se- 
guente: dopo la recita della preghiera, il Prefetto 
delle Cerimonie, Mons. Enrico Dante, intimera 
l'a extra omnes», cioè, « fuori tutti» e, quindi, il 
Sommo Pontefice pronuncera un’allocuzione, con- 
clusa ta quale leggerà la lista dei nuovi Porpo- 
rati. Appena ultimata la lettura, inviati della Se- 
greteria di Stato recheranno agli eletti, in Palazzi 
della Curia o in Istituti religiosi, il bialietto di no- 
mina. Ricevuta la comunicazione ufficiale, inco- 
minceranno le visite dette di « calore », nel corso 
delle quali i nuovi Porporati accoglieranno perso- 
nalità e amici che si recano presso di loro per la 
presentazione delle congratulazioni e deagli auguri. 


Nel Concistoro, intanto, il Papa comunicherà le 
provviste di Chiese, cioè renderà note le nomine 
dei Vescovi, distinguendo fra ouelli « annunciati », 
dei quali la nomina è stata gia comunicata in pre- 
cedenza, e quelli « preconizzati », cioè nominati 
nello stesso Concistoro. Verranno, da ultimo, po- 
stulati i « palli » per ali Arcivescovi, e la postula- 


zione può esser fatta o direttamente dall’interes- 
sato o per mezzo di un procuratore, alla fine del 
Conoistoro Segreto. 

Dopo questo, e, precisamente, mercoledì 14, il 
Papa procederà all'imposizione della berretta ros- 
sa ai nuovi Cardinali, eccettuati quelli per i quali 
lo stesso Sommo Pontefice ha deleaato a tal uopo 
i Capi di Stato. 

Iil giovedì, 15, il Santo Padre terra il Concistoro 
Pubblico nella basilica di San Pietro: dopo che 


Dietro il portone di bronzo 


Pio XII si sara assiso in Trono presso l'altare del- 
la Cattedra, riceverà l'obbedienza dai Cardinali — 
diciamo, così, « vecchi» — che indosseranno la 
sottana rossa e la cappa violacea, quindi, l’avvo- 
cato concistoriale Camillo Corsaneao, leagera, in 
lingua latina, la perorazione per la causa di bea- 
tificazione del Servo di Dio Giuseppe Toniolo. 
Successivamente, i nuovi Cardinali — che nella 
Cappella di Santa Petronilla avranno prestato il 
prescritto giuramento alla presenza dei Cardinali 
primo Vescovo, primo Prete e primo Diacono, si 
recheranno, accompagnati dai Cardinali diaconi, 
presso il Trono del Pontefice, nel seavente ordine: 
prima i Patriarchi, poi ali Arcivescovi, i Vescovi 
e i Prelati, che questa volta è uno solo, cioè, l’As- 
sessore del S. Uffizio, S. E. Mons. Alfredo Otta- 
viani, II Papa abbraccéra i nuovi e i vecchi mem- 
bri del Sacro Collegio, poi, alla conclusione della 
risposta, letta dal Segretario dei Brevi ai Princi- 
pi, alia perorazione dell'avvocato Concistoriale, il 
Prefetto delle Cerimonie dira ai nuovi Cardinali 


« accedant» (cioè, si avvicinino), e aesti, nel- 
l'ordine suddetto, si appresseranno al Papa dal 
quale riceveranno il « aalèro » rosso. 

Conclusa questa cerimonia, tutti i membri del 
Sacro Collegio, accompagnato il Sommo Pontefice 
fino all'uscita della basilica, torneranno nella cap- 
pella di Santa Petronilla, per il « Te Deum », 

Terminato il canto dell'inno di ringraziamento, 
i Porporati si raduneranno nella Sala del Conci- 
storo, dove il Papa terra un altro Concistoro se- 
greto: in esso, Pio XII chiuderà la bocca ai nuovi 
Cardinali — per indicare che essi non possono in- 
terloquire nella trattazione degli affari della Chie- 
sa — asseanera loro i titoli presbiteriali o le diaco- 
nie, consegnerà l'anello e, infine, dopo la comum- 
cazione di altre provviste di Chiese, procedera alla 
apertura della bocca denli stessi nuovi-Capdinali, 
per indicare che essi possono interloquire nella 
trattazione deali affari della Chiesa. 

Nei aiorni successivi, oli eletti prenderanno pos- 
sesso dei titoli e delle dizconie. 


Il « tifo» dei napoletani non è stato sufficiente a salvare la squadra 
partenopea che, nell'incontro con la Roma, è stata battuta per 5 a 2. 


Proveniente da Roma dove, com’é noto, risiede per impegni cinemato- 
grafici, Gregory Peck è arrivato a Parigi per una visita di piacere. 


L’Enciclica «Orientales Ecclesias » 


it Sommo Pontefice ha promulgato i! giorno 30 
dicembre un’« Epistola Enciclica» all'Episcopato 
delle Chiese Orientali, la quale, dalle prime parole 
con le quali s’inizia il testo latino, è intitolata 
« Orientales Ecclesias ». 

Pio XII, nel corso dei Svoi 14 anni di Pontificato, 
ha promulgato 23 fra Lettere ed Enistole Enci- 
cliche. 


Nelle Diocesi Italiane 


i! Papa, accogliendo la domanda di S. E. Mon- 
signor Antonio Tani di essere esonerato dal Go- 
verno dell’arcidiocesi di Urbino, a causa delle sue 
condizioni di salute, lo ha trasferito alla Sede ti- 
tolare arcivescovile di Scitopoli. Nel dare questa 
comunicazione, che si riferisce al trasferimento di 
un Arcivescovo da una Sede residenziale ad una 
titolare, «a L'Osservatore Romano» ha usato per 
la prima volta, nel titolo della comunicazione stes- 
sa, la formula « Provvista di Sede », invece che 
quella consueta « Provvista di Chiesa», che, d’ora 
in poi verra usata per le sole provviste di sedi 
residenziali. 

il Santo Padre, inoltre, a richiesta del nuovo 
Arcivescovo di Napoli, Cardinale Marcello Mim- 
tly ha confermato come Coadiutore della stessa 
Ardidiocesi, S. E. Mons. Alfonso Castaldo, che da 
tre lanni riveste tale carica e che, dopo la morte 
del| Cardinale Ascalesi aveva retto |l’Arcidiocesi 
partenopea in qualita di Amministratore Apostolico, 


SANDRO CARLETTI 
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Iil nuovo Cardinale, Sua Em.za Roncalli, Nunzio Apostolico Da 13 giorni dura la crisi governativa in Francia. Dopo il 
a Parigi e Decano del Corpo Diplomatico, lascia l’Eliseo, dopo fallimento di Soustelle e di Bidault, nella composizione del | 
gli auguri di Capodanno- presentati al Presidente della Gabinetto, l'incarico ora è stato affidato al radicale Mayer. 
Repubblica francese, Auriol. à Riuscirà in questa difficile impresa? 
~~ 
| 
Questa bimba londinese, Vivienne Whitaker, ammalatasi di Questi bambini inglesi seguono con appassionata attenzione y 4} 
petto, ha chiesto, con un annuncio giornalistico, che le fossero Í preparativi del via della gara fra piccole automobili da corsa, 5 
inviate cartoline illustrate che ella vuol spedire ai Missionari. svoltasi a Londra il giorno di Natale. Le piccole automobili 
x Per Natale ha ricevuto migliaia di lettere e cartoline. hanno in miniatura le caratteristiche dei grossi bolidi. 
I componenti della spedizione svizzera all’Everest che non sono riusciti ha raggiungere la cima, hanno sostato, sulla 
| via del ritorno in patria, all’aeroporto di Genova. 
| 
lenni onoranze funebri sono state tributate alla Salma del Un giornalista francese ha ospitato a Parigi due ragazzi 
atriarca di Venezia, S. E. Mons. Carlo Agostini, la cui morte coreani di Seul, i quali ebbero uccisi i genitori dai comunisti. 
ha destato largo compianto. La folla assiste reverente al | due orfani verranno fatti studiare in un istituto religioso, 
passaggio della gondola funebre che reca la bara. dove troveranno una nuova famiglia. 
og 
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